
Anno JII. TORINO, FEBBRAIO 1892. N . 2 

L'INGEGNERIA SANITARIA 
Periodico 1nensile tecnico - igienico illustrato 

COND OTTA D'ACQUA 
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1 La tewll' IJJa ro7Tispandente verrei annes a al iY. 3 p1·os­
s i,:1o con lo COi1 timw:;ione e fi ne del p1·esente Articolo) 

La città di Chieti, l' an t ica Teate, fu gi3 da Casin io 
Gallo, al tempo dei Roman i, pt'on isla di acqua. ì'.Ia 
l'acquedotto eea guasto e l' acqua andava perduta, 
quan do Dusmia ~um i silla, che pel' quanto sembra er·a 
in buone relazioni colla casa imper iale, a nome suo 
e del maeito e coi propei denari, fece r iallacciaee le 
soegenti c ri arci t·e le fo r me, aggiungendo all'acque­
dotto dei bt·acci nuovi, come si rileva da una iscri­
zi one, che si consena. 

~elle età posterioei si perdetle pet•ò ogni buona 
tradizione per quanto rigua t·Ja la alimen taz ione idrica 
della città, e fino ai giorni nos tr·i, la ci ttà di Chieti 
offeiva spe t tacolo di turbe eli doun iciuole vaganti per 
le campagne in cet'ca cl' un soeso d' acqua, special-
mente state. 

Da . nti anni si andava studiando il modo di 
pt·ovvedere ad un bisogno così sentito; ma fu solo 
nel 188-i che per merito dell'Amministr azione Co­
munale · pl'esieduta dal Signor Cesare Cav. Lau r entis, 
si in tt·apr·eset·o delle serie t rattative, le quali ebbero 
coronamento nel contratto con l'Impresa Sig. Fede­
rico Fabbri, per cui ques ti si obbligaya ad eseguire 
il progetto del Signol' Ing. Antonio Cavalier i Du­
cati e fomire all a ci ttà di Chieti (24,000 abitanti) 
una quantità d'acqua non minor·e d i DO litei per testa 
e pet· giorno, alle seguen ti condi zioni : 

a) Di dare cioè 25 lit r i eli acqua al minu to se­
condo con t ubi capaci di por tarne anche 30 a Chieti, 
oltee un litro da derivarsi per Pre tor o. 

b) Di eseguiee tutte le opere a peopt'ie spese, 
nòn escluse le espropl'iaz ioni e la manutenzione del­
l'aCCJUedotto pee 50 anni , facendo eccezione i soli 
danni per fo r za maggiore, per cui il Mun icipio avrebbe 
paga ta la m tà di quelle spese, che olteepassassero 
le lO mi la liee. 

c) Di riéevere dal I\Iunicipio L. 5-,ooo per 50 
anni , oltre la partecipazione agli utili del 60 0 }

0 pei 
primi 25 anni e del 50 °T

0 
gli ultimi 25 anni . 

L'opeea fu costruita in circa 3 anni e solenne­
mente inaugurata ai 10 Maggio 1891, auspice S. A. R. il 
Duca è.egli Abruzzi. 

Essa fu eseguita in condizioni di difficoltà tecniche 
speciali; molte questioni fece sollevare tra le parti , 
per cui fu r ono chiamati a consiglio uomini colti e 

d i speci!lle competenza in tu tta Italia. E furono pe­
ri ti del Comune il P1'0:'. razzani, e l'Ing. De Vincentis ; 
e a e bi t t· i Baccarini Bei oschi . Bm ni, e collaudatori 
Cet·adi ni, Cl'llg nola, Lancia ni ; ed il peogetto peemia to 
co n medagli a d' o t·o al l'Esposizio ne el i Bologna del 
18 5, gi ueati La,ino, Ma~ · c01·a, Razzaboni . 

On:ie qu i s timiamo opportuno ed uti le far cenno 
di questa condotta d'acqua, secondo i documenti gen­
tilmente app 'estatici dall'Ing. Ducati 

LE SoRGE~TI. - Dal gruppo del rlonte 1aj ella, 
all'alLi tudine di m. 1173,4'2 sul livello del mare, da 
una località posta quasi a picco della I ontagna detta 
la Majele tta, scaturiscono le acque dette di Bocca eli 
( Oi·o. Tal i acque escono a gui a di lame fl'a uno 
steato e l'altro del calcare; la loro portata comples­
si va fu teovata nel maggio 18 G di litri G3 al mi­
nu to secondo, e nel luglio 1891 di litri 47,50. 

L'acqua fu analizzata dal Prof. Ti,,oli che ne diede 
la composizione, che noi riportiamo col confronto di 
a ltre acque saluberrime. 

Reazione 
Temperatm·a dell'acqua 

Id. esterna 

Gas sciolto in l l itro 

Anid ride carbonica libera 
e emicombinato (in 
100,000 parti) 

Durezza totale (gr. frane.) 

Carbonato di calcio 
Id. di magnesio 
Id. ferroso 
Id. di sodio 
Id. potassico 

Cloruro di sodio 
Si l ice 
Sol fato di calcio 
Materi e organiche 
Nit rato potassico 
Solfato potassico 
Ossido d'alluminio 
Anidt·ide fosforica 

Id. nitrica 
Perdite e sostanze segnate 

per tracce 

Resid. t ot. di 100,000 parti 

(1) Proposln per Palermo. 

B d' f s.,, t 1'
1 -~1 o cc a 1 oro Cl a o \ . 1I.\ RGL\ (2) 

deb al alina 
6o (luglio) 12°,5 l Oo 
go l 6o l! o,5 

~ ossig. 5 c. c. l 4,71 
carb . 8 c. c. -

azoto 12 c. c. 11,00 

l gr. 5,20 
) 

IO, I3 i 14,00 
10°,5 l l 
P EI\ 100,000 P.lllTI DI ACQU.\ 

gr. gr. gr . 

9,77 li ,77 19.270 
0,78 3,79 6,8 8 
0,60 t racce -
0,72 1,1 8 0, 186 
- 0,30 -

0,56 1,63 0,643 
0,1 6 0,37 0,680 
- 1,88 0,449 

tracce - -
id. - 0,429 
id. 0,20 0,074 
id. - -
id . - -
id . - -

l 
ì 0,21 

l 12,80 l 21,12 28,619 
l 

(2) V. D. S P.IHRO - Jgienc delle acque . • ll ilano, 18~1. 
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Come vedèsi le acque di 13occa di foro so no fee­
schissime, put·issime e poco minet·alizzate. Essendo 11 
lor·o "'L'.J.do idt·o ti meteico mol to basso esse non etescono 
iHcl';st anti: difatti dei pezzi di tubo di gh isa posti 
nella sol'ge.nte pel' la dul'ata di quattro o cinque 
mesi non accus~t'ono alcuJ'l a incrostazione. (1 ). · 

L\ PRESA. - Co me si è detto l'<icqua dall'interno 
del mome si fa strada t ra stl'ato e s trato della roccia 
e si riret· .>a in una g1·otta natu1·ale. 

La polla pr·incipale e stat a raccol 1a in una scivo~a 

tutta in I)ictra da,.,tacrlio cd incassa ta nella rocc1a 
~ o . 

Yi\·a copel'ta da solida mut'atura c quindi in un'ampta 
galleeia sottostante, peaticata nol'malmentc alle so r­
genti, e in cui si 1·accolgo no altre t1'e grosse ~ ve­
loci polle rli acqua.insieme a due altre dt .mmot·e 
pol'tata. La yasca è tutta pet.·fettame.nte chmsa ed 
impel'meabile, essendo cos tl'mta m ptetra da taglio 
e stillata a cemento Portland. 
· Questa camera o gallet'ia di presa è munita di 
sfiorato1'e e di saracinesca pet' regolare l'efflusso 
dell'acqua nello acquedotto, la cui manovra si fa da 
una apposita botola. Altl'C due botole pel'mettono 
l'accesso dentl'o la galler·ia di pl'esa. 

Acqttedotto a pelo libe1·o. - Nella detta .galleeia 
s'intesta l'acquedotto a pelo libet'J che raggmnge la 
vasca di caeico dopo un peecol'SO di m. 8643. 

l 
l 

l 

Tale acquedotto, gir·ando lungo il fiauco della pen­
dice, att1'aversa il but'l'one Fm·o in un luogo dove, 
pel' un tt·atto esteso, il letto del tol't'ente ha una pen­
denza mite, così evitandosi un sifone che sarebbe stato 
necessaeio per attt'aveesaelo e che al vantaggio. di riu­
scit'e più corto avl'ebbe accoppiato lo svan taggw della 
difficoltà dello scarico e delle rip:u·azioni e della 
possibilita di essere scalzato dall'azio?e eeo~itt~ice del 
tol'rente nelle piene in un punto d1 mass1ma pen­
denza. Per maggiore sicurezza a valle del cond~tto 
si è costruita una briglia trasversale, la quale gwva 
non solo .a mantenere il medesimo, ma benanche 
a correggere e consena1·e la peudenza del torrente. 
Per eYitare poi che le piene tendano a gu·are la 
briglia, ania~dosi vet'SO la pendice di sinistra, si è 
costituito uno sperone put'e in mueatura . 

Dopo un pet'corso di 300 metri l' acquedotto fa 
capo ad una vasca dz l'accolla. Questo pe.uno t l'atto 
dell'acquedotto e fot'mato in pietra da taglw con luce 
interna 0,40 X 0,40; è stillato a cemento Pol'tland 
Ha la copertut'a con pietre di. spessore m. 0,25, spia­
nate a scaloello nella faccia di posa delle sue spal­
lette e me~se in opera .con malta idraulica. Questo 

(l) Per la compilaz'one delle notizie inerenti all' ~cq~e.dott.o 
di Chieti, mi sono avvalso dei disegni e documenti ongwah, 
non che dei seguen t i opuscoli a stampa: 

l. In g. F. ALTOBELLI. - Inchiesta sull'acquedotto. 
2. Dott. 'T1 vou . - L'acqua pe?· l'acquedotto di Chieti . 
3. Ing. DucATI. - Questione dell'acqua. . 
4. Id. Il P'·ogetlo dell'A cquedotto di Chiet1 

all' Esposi;ione di Bologna. 
S. 1"e1·bale di 'Cisita, 1·clazù ne e cer iifiwto di ccllav do . 

condotto si t1·ova a profondità di m. 4,50, quan tun que 
sianvi dci punti che non l'aggiungono i m. 1,50. Esso 
si ti'O\·a alla distanza di circa m . 3.50 dal ciglio della 
custa e l'acqua -.;-i l'aggiunge l' altezza di m. 0,12. 
Inoltre lungo il suo percot·so dalla pre,a alla Yfl sca 
di raccolta esistono altri tr·e pozzetti di Yi siw. 

Da ll a vasca di r·:1ccolta ha or·igine l' :1cquedotto a 
pelo libero fo1'mato con tubi in calccstnt=~o di cemento, 
in cui sono a distingueré due divet'si tipi, cioè r uno 
a sezione intet'na leggermente OYale e la estet·na 
rettan ()'olat•c l'altt·o a sezione intem a cit·colare del o . 
diamP.tro di m. 0,22 e l'es tema rettangolare con glt 
spigoli superiori smussati. 

I tubi hanno la lunghezza. di m. 1,20 a 1,25 co n 
incastro nell'at tacco. Questi tubi che si gettano sopt·a 
supeeficie ben li rellata c spianata, risultano di . u~ 
miscuglio fatto a secco ed in peopol'zioni costanti d1 
arena e di cemento a pronta presa Grenoble; poi 
se ne forma malta con determinata quantità d'acqua 
e quindi vi si mescola un volume assegnato di ghiaia. 
Appena ultimato lo impasto sollecitamente da du.e 
operai, lo si fa passare con velocità dalla tramogg1a 
nello stampo per mezzo di un Cll.nale mobile di legno 
e l'opet'a io specialista I'egola l'esatto costipamento del 
calcestr·uzzo con apposito istrumento. In cit'Ca 3 mi­
nuti il tubo è fol'mato e dopo quasi 7 la presa è sif­
fattamente completa che sformato lo stampo, il tubo 
regge al peso di una pet'sona anche all'estremità della 
sua sezione, presso cui una sola slabbratm'a potl'ebbe 
far ft·angere il tubo stesso. Completato un certo nu­
met·o di questi tubi l'operaio regolarizza col cemento 
qualche it'eegolarita esterna, mentre la parte cilindrica 
inte1·na resta perfettamente liscia, come mostra l'a­
nima dello stampo che n'esce lucida. 

Lo spessore medio di questi tubi a seconda delle 
lieYi alterazioni dello stampo è di cm, 6,5 a 7,5. 

Nei t1·atti in cui il tracciato iùcontrava roccie dure 
e compatte invece di porre i tubi in cemento si è 
scavato una cunetta di m. 0,23 X 0,25 intonacata 
con cemento Pt'l'tland e coperto con lastre di pi etra 
dello spessore di m. O, 12 a O, 15 spianate nella loro 
superficie di posa. Sopra le lastt'e venne sopl'apposta 
una cappa di calcestJ'uzzo di notevole spessot'e. 

Lungo l'acquedotto dalla v~sca di raccolta all~ vasca 
di carico sono 36 pozzetti di Yisi ta, ti' e saracmesche 

e due scat'ichi. 
La pendenza dell'acquedotto varia dal 0,0048 al 

0,32 pe1· metl'o; l'ultimo tratto prima di at'rivar·e alla 
vasca di carico esse~do · troppo ripido ( a 45.0 

) fu 
eseguito con tubo · di ghisa. 

Il tracciato dell'acquedotto fu svolto in terreni 
solidi, e dove era pericolo di scoscendimenti, garantito 
con mut'i a secco a valle; le pendici costituite da 
detriti e quindi ft•anabili furono imboscate. 

Pat• quanto l'acquedotto sia sempre intet'rato a suf­
ficiente pt'ofondi Ut, pu1·e l'essersi verificata nella vasca 
di cat'ico un aumento di temperatura di 3 geadi cit'ca, 
pet· quanto si passi con l'acquedotto dalla quota di 
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1200 m. a que lla di 480 ci rca ha con~igliato a mag­
giot'mente copri r·lo di iet'l'a in alcuni tr·atti onde con 
le sue copel'tul'e sottostia sempr·e a m. 1,50 dall a su­
perficie. 

L'acquedotto ·in calcestt·uzzo funziona regolat'mente 
e senza pet'dite: come fu accel'tato da misure fatte 
nella yasca di :cat'ico e dalle peon1 su l con do tto stesso 
so tt Jposto a una carica stat ica. 

Coè\'DOTTA FORZATA. - L'acqua deve at•ei vat'e in 
Città in un serb:.ttoio a due piani in cui il pelo d'acqua 
è alle quote 349 e 336 risp.: La sentenza arbitrale 
s tabil iva che la quota del pelo d'acqua nella Yasca di 
ca t·i ca fosse stabilita in modo da aYeesi pel sifone 
un caeico totale di m. 123,72, ci oè aYesse l'alti Ludine 
di 479,72. Inveeo la detta altitudine è l'iuscita di 
poco superiore alla fissata. 

La vasca di cai'ico è divisa in due camere da eia-
cuna delle quali si parte un tubo con paratoia spe­

cial e, i quali vanno ad immettere singolarmente nel 
sifone ; le due camere comunicano fra loro a m. O, 15 
al disotto dello sfioratore e sono coper·te da una 
volta a botte e da un teerapieno atto ad assicurare 
la feeschezza dell'acqua. Gli appaeecchi furono trovati 
t utti ottimi, oppoduni e sufficienti e le mm·ature 
regolui. La capacità della vasca P, di m. c. 26,65 per 
camer·a, ossia di m. c. 53,30 complessi-.;-amente. 

La bocca di et'ogazione non si trova al fondo. 
La condotta forzata ha la lunghezza complessiva 

di m. 12.561. Il suo tracciato planimetrico è formato 
di teatt i rettilinei e di tratti curvilinei con r aggio 
di 70 a 250 m. ed eccezionalmente di 20 m., ada­
giandosi su ter1'eni saldi e sicuri e qualche volta 
sulla stt'ada pt·ovi nciale. 

In complesso però si può dire che il tracciato è 
composto di due gt'andi rette che racchiudon o un 
angolo molto ottuso, in modo che la lor o lun ghezza 
complessiva di poco supe1'a quella del retti filo tra la 
la vasca di cat' ico e il serbatoio in città. 

La condotta è garantita a sufficienza nell'attraver­
samento dei fossi, di torrenti e dei siti ft'anosi. 

.\ tal scopo si sono eseguite con molta solidità le 
seguenti ca tegorie di opere: 

a) beigl ie, controbriglie, travet'se di sbarramento. 
b) fognature. 
c) ponti in muratura. 
cl) gallerie e pozz i. 

Co n la prima ca tegoria di opere si e in teso rego­
lare i fossi di scolo, eYitare le erosioni del fondo e 
delle pendici, promuovere dei sedimenti e garentire 
in ogn i lu ogo tanto le tubolature che le opere d'arte. 

Con la seconda categoria di opere si è provveduto 
allo scolo delle acque che filtrano dai terreni a monte 
pet' modo che non si avvicinino al tubo. 

Col ponte in muratul'a si è attravel'sato il fosso 
Macchione. 

Pel passaggio del torrente Alento si progettava 
una galleria, o un ponte in fet'ro. Prevalse nella 
esecuzione il concetto della galleria e questa fu sta-

bilita a metri 6 di profondità mtmma sotto il letto; 
accessibile mediante due pozzi siti alle estl'emità. 
Essa è ancol'a assicur·ata da appositi speroni. Dentro 
tale galleria fu posto il t~;bo. Per· lo scarico di 
questo fu cos truito uri pozzetto da cui l'acqua viene 
aspirata (la una pompa. In vista però dei vantaggi 
che offre la costi'uzione di adatto canale di scarico, 
fol'se l'impresa si deciderà a cos tL'uil'lo. 

Alla pt'ogeessiva 17522, la conduttura attt'aversa 
il fosso Valige nel punto dove conrlui sce un altro 
fosso e siccome il burr·one dapprima per un tratto 
di 300 metl'i circa, si eleva con pendio modeJ'ato e 
poi molto ripido, discendendo da un 'altis1;ima parete 
argillosa sulla quale avviene la confluenza con un 
teezo fosso , tanto che buona parte dell'anno il sito 
è affatto inaccessi bile, così il pt'ogetto previde un pozzo , 
di 34 metri ed una galleria inclinata a due pendenze 
nella quale venne collocato il tubo in modo sicu!'O, 
-al coperto d'ogni intempeeie, ga1'antito contro le feane 
ed accessibile per mezzo del pozzo ad ogni epoca del­
l'anno. Nel tratto quasi piano furono posti quattro 
blocchi di calcestruzzo a modo di biglie pel' arrestare 
l'eeezione dell'alveo ; fu ancora eseguita una tt'aversa 
di sbareamento. La galleria è tutta rivestita e per 
consiglio della Commissione di collaudo si dovrà an­
cora costl'uiee due cont1'afforti uno pee lato, alla testa 
a valle della medesima e al di sopra di es:;a un sci­
Yolone selciato con malta per ricevere le acque del­
l'altro confluente ed impecl ire che la loro caduta scalzi 
il terreno intomo alla galleria; infine rimboschire 
tutto il terr·en o. 

TuBI DI GHISA. - Come si vede dal peofilo la con­
dotta scende dalla quota 482 a quote molto basse nei 
vari fossi e torrenti attraversati, onde in taluni punti, 
cioè al fosso Alento e al fosso Valige la · pressione 
statica toccò quasi le 35 atmosfere. Tracciate le pa­
rallele alla linea dei carichi statici e quelle alla linea 
dei carichi piezometrici, distanti fea loro di IO in 10m, 
furono stabili te le lunghezze di condutture corri­
spondenti a 6 categori e di pressione, di l , 10, 15, 
20, 25, 30 atmosfere e i tubi corcispondenti fui'On o 
contrassegnati con le marche A5, BIO, Cl5, D20, 
E25, F30. 

I tubi ful'ono fusi dalla Fonderia di Forlì. La 
ghisa di cui sono fol'mati è della migliore qualità e 
le pal'eti inteme dei medesimi li sce e ver·niciate. I 
tubi sono stati fusi Yel'ticalmente e ogni singolo tubo, 
numerato, pt'ovato in fondet'ia a pressione doppia della 
rispettiva l'es istenza in opera. I tubi rifiu tati erano 
maecati col l'i spetti\·o numero d'ord ine. Giun ti i tubi 
in cantieee erano contr ollati nei loro numeri e dopo 
posti in opera, ad ogni tratto di 200 metri eeano di 
nuovo provati al doppio della pressione da sostenere, 
coi giunti scoperti. 

La peofondità del convento del piombo calafatato 
nei giunti varia da 5, 7 ad 8 cm. secondo le varie pres­
sioni . Il collegamento è a guaina e pei tipi A5 e BIO 
il cordone del maschio è a risalto e il bicchiere e 



20 L'INGEGNERIA SANITARIA 1892. N. 2 

cilindrico. I tubi muche C. D. E. hanno il cordone 
a piano legge•·mente inclinato ed il bi~chiere legge~­
mente conico dall'interno allo este1·no. Fatto un sagg io 
dall'Ing. Altobelli in un t1·atto del ramo disc~n~ente 
del secondo sifone lungo m. l. 280, con un d•sllv~llo 
tra gli estremi di m. 56, 332, pe1· cui si portò l'm­
dice del manomet1·o da O a 27,50 atmosfere, val~ ~ 
dire si raggiunseeo, con la pressione natm·ale d1 v 
atmosfm·e, 33 atmosfere o il doppio del lavoro sta­
tico fm·ono trovati i giunti a perfett a tenuta. In un 
t 1·o~co prima del fiume Alento, i cui tubi occupano 
il posto di 25 a lmosfeee la prova fat~a a 50 .atmo~ 

tsfere riuscì benissimo. L'imp1·esa anzi garantiva gl~ 
tessi tubi pee una pro·m a 60 atmosfere, e fu difatti 

s d" spinto fino a 62. Il Ducato asset·isce fin anco 1 avere 
provato fino a cento atmosfere un tubo che ~oveva 
sopportarne solo cinque senza essere capace d1 rom-

perlo. . . . . 
Checchénesia anché la Commissione d1 collaudo l'I-

enn e Tobusio il bicchi eee ùe! tubi e resi stente la 
condot ta come da apposita p1·ova statica fatta sopra 

11 lun o-~ t1·atto di linea soggetto a dilatazioni e ce­
dimen ti dél tee1·eno e dové la pressione nel punto 
più basso raggiunge lé 32 atmoderé. . ~ . 

Dén teo le gallerie, sotto l'A lento e d1 \ a~1ge d_ov~ 

i tubi non sono soggetti a cedimenti é a dllatazwm 
di tempé1·atura notevoli, i tnbi a guaina ~Ul'OIIO so­
stituiti con tubi a brig lia, pee meglio r·es1s te 1'e alla 
pressi one di 30 atmosfeee. Nei pozzi di accesso_f~r?no 
posti gli appa1·ecchi pe1· compensare le poss ibili _dila­
tazioni. Tutto il t ubo di condotta poi ha pe t· ogm 200 
m. l. cir·ca dei pezz i tripli pe1· poter con maggiore 
facilità smonta1·e alcuni tubi e vede r·e coll'andai' degli 
anni come si compor· ta il loro int e r·n o. 

Il sifon'e è provvisto tutto il lungo dei t·elativi 
sfiatatoi, delle paratoi e di scaeico e di tutti gli ap-
pai·ecchi necessaei al suo funzi onamento. . 

Il diametro dei tubi Yeeificato è in gene1·e d1 200 
mm. ; lo sr;esso1·e de i tub i ,-aria d:~. mm. 12 a m m. 25 . 

Il mt me1·o dei pozzett i è di 49. 
Lun a-o tutta la condotta fu espropriata un a s tei scia 

o . 
e cont eemrnata suffi cientemen te tutto il lun go; de1 
pali inùicatori additano la di1·czio r, e dell'Acquedot to 
e tan to nel tl'at to a pelo libero, quanto nella con­
dottur·a forzata si hanno dei termini indica nti i chilo­
metl'i e gli ettometri , nonchè la presenza dei pozzétti. 

(Continua) . 

L'AMMAZZATOIO 
ed il Mercato del Bestiame a Roma 

(Con tinuazione e fine; veggasi fascicolo pi ·ecedente 

collaplanmw tria fig .A . Tav. I. e l'annessa Tav. II). 

Stalle di ossenazione, distruzione delle carni infette 
Confezione delle carni suine - Conserva degli intestini. 

Tutti questi dive1·si servizi tl'ovansi in un f~bbJ•i­
cato della lunghezza di m. 86 costrutto come 1 pre­
cedenti. 

LE STALLE DI OSSER\"AZIONE sono inteeamente COn­
formi alle altee stalle, nè occo1Te perciò di spendervi 
ul terior·i pa1·ole. . . 

Lo stabilimento pee la distl'tlzione delle car·m m­
fette compeell'le i seguenti locali cioQ: il mact-> ll o, la 
sala anatomica, la camer·a del veterinario ed <-ll'lna­
mentario e la sala dei digestor-i. 
· Lo scopo di questo ;:~tabilimento si è quello di di~ 

st1•uo-o-ere le ca1·ni infette riducendo le allo stato dt 
conci;e pul>e1·oso, secco, ricco di fosfa ti e di azoto 
e assolutamente steeilizzato, sepaeandone il gr·as,.;o ; a 
tal fine si trovano i seguenti appaeati: l 0 un gene­
ratore a vapo1·e ad alta pressione di atmosfere 9 1[2; _ 

2° un apparato cilind1·ico, che può conteneee le carn1 
di un inteeo bu e, colle pare ti resistent i da 2 a 3 at­
mosfeJ•e; 3° In due alti-i appa1·ati o recipien t i cilindeici 
destinati a J'accoglier·e, lavar-e e chiarifical'e il geasso . 

Ci asteniamo dall'indica1·e il pt·oces;;o sezui to in 
questa di steuzione e trasfoemazioue che non è nel 
nostro p•·og•·amma, ma baster·à di far conoscere che 
col sottopporre le caeni infette ad un' altissima ~em­
peratura ed alla teasfoemazione si distruggono 111te~ 
ramente i bacteei ed i gelleri d'infezione con tenuti 
nelle cal'J1i. 

Pee le cal'lli dei suini leggermente panieate, te o­
vasi un labo1·ato•·io speciale nel quale tali cami sono 
cotte in tre g•·andi caldaie riscaldate inter·n_amente 
dal vapo1·e. Tal i cal'ni sono p•·eviamento t~ghate _ed 
in saccate di poi sono poste in una stufa ed 111 segu1to 
assoo-o tta te alla cottu1·a. Jnfe•·ioJ·mente vi è un sot­
te1·1·:neo nel quale si depongono i lardi , i qual i sala ti 
devono rimaneevi almeno per 3 mesi. 

CONSERYA DEGLI INTESTI:\! SALATI. Gli intestini per 
l'insaccamento delle cal'J1i si conseevano salati per· un 
tempo pi tt o meno b1·eve, ma tale conse1·vazione de>~ 
essere fatta lontana dagli abitati giusta i regolam enti 
d'iu-iene e posti solto la so ryeglianza dell'auto1·ità 
mu

0

nicipale. Gli è pe1·ciò che nell'anzidetto fa?bricato 
troYan si due locali OYe all'ingiro delle pareti fùl'Ono 
costrutte 43 yaschette con lastre di t1·avertino delle 
dimen sioni di 0,80X0,70 profonde 0,80, al fondo delle 
quali vi è una tavola di legna_me pe~·tuggiata per da•: 
esito al sale liquefatto. Questi locali sono pi'ovveduti 
d'acqua per la conveniente pulizia.. . 

DEPOSITO DEGLI ATTREZZI. Dopo d! aver COmpmta la 
macellazione degli animali, gli attrezzi, le corde le 
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maschere Bf'u nod, gli st iletti e le mazze fe1·eate, ven­
go no ri puli t i e co nseg nat i a l Cllstod e pe1· esser e 
col locati nei •·i spetti>i a r·madi e le funi appese pel 
loro asc iu gamento. i"l on si r isel'Vano che i panni i 
secchi coi rispetti Yi coltelli i qu~l i si t1·a ttengono dai 
macellai e sono da i medesimi eu ·tod i ti in apposite 
cassette. Per s i ffatt i deposi ti Y i sono due local i su­
per·io •·i nei quali si conscnano gli attrezzi nuon 
di ri cambio. 

])EPO ITO DELLE PELLI, DEI GRASSI, ECC. Questi dopo­
si ti vengono fatt i in quatti·o locali che si trovano di 
segui to a i p1·ecedenti e della iden tica costr uzione ed 
in ess i non v i è a lcuna di sposizione speciale. 

STAHILDJE:'\TO DEI BAGNI ZOOTER~II CI E DISPE:'<SARIO 
HEL -; .. \::-<GtJE. V i sono in esso i came1·in i de i bag ni 
zootermici div isi in due pal'Li cioe in Ll uell i a paga-
1,1entn ed in gJ 'Cttt titz·. Ognuna di essa è suddi vi sa pee 
la separazione dei camel'i ni pel' gl i uomini dagl i altri 
pee le donne. In ciascuno dei quatteo ri paeti Yi sono 
5 cameeini i olati e la sala del bagno comun e. Inoltre 
t r o.-ansi due camer·e u na delle qual i pee il medico 
di 1·ettore, l'a lt!'a pel porti e r-e destinato all'accettazione. 

Dalla sala d'aspet to pei bao·ni s i passa a tr·e locali 
pel dispensa1·io de l sangue. no di essi per la ca­
meea del medico di soccoeso; nel secondo si t r o.-a no 
gli umad i coi bicchieei, le salviette per color o che 
fanno la cui' a ; nel ter zo la dispensa del sangue coi 
l'elatiri utensili e vaschette. 

"\ l piano super iore vi sono due camerini da bagno 
ed al te i local i pet· dimorar e quelle per·sone che do­
vesser o rimanere nello stabilimento per tutto il tempo 
della cur a. 

EDIFICIO OYr; TROVASI LA LA \"ORAZIOKE DEL SANGUE. 
In <1 uesto edi ficio esistono i seg uenti locali cioè : 
l o cameea pel taglio del sangue coag ulato ; 2° locale 
di deposito del sie1·o; 3° stufa p el' l' essicamento del­
l'albumin a, del sangue cristallizzato e della t refus ia; 
4° calori feri ; 5° due magazzini , uno pel deposito dei 
gli u teusil i, l' alti·o pel dopo ito dei prodotti. 

Ifani inoltr·e un col'tile per l' essicamento de­
r·es idu i, ed un altr·o pei carri di teaspol'to. Al piano 
superioee esiste l'ufficio deìl'impeesa per l'industria 

di questo pr odotto . 

Jlist r ibui te in diYersi pu,~ti dell'edifizio del macello 
vi sono delle latein e e degl i spanditoi. 

La maggior pal'te delle strade sono illuminate a gaz. 

~Jercato del bestiame. 

L'ingeesso al mercato consiste in un edifiz io che 
ha due grandi apel'tm·e arcuate fr·a le quali t 1·ovasi 
l'abitazione del custode. Una di queste aperture è per 
gli animali domiti l'altm per quelli indomiti. Late­
ralmente a quest i archi v i sono due edifizi che com­
pre~dono i locali d'uffizio per gli ispettori ed impie­
gati del macello. 

~TA~LE PEL BESTIA)fE DOMlTO. Per collocarvi gli 
~11Jmal1 domi ti esistono 31 stalle, 25 delle quali lungo 
d lato a Nor d della capacità ciascuna di 40 capi, e tre 

pef' ciascun lato di levante e ponente in ognuna delle 
quali si possono compeende1·e 30 capi di bestiame ; 
e così in tutto la capac ità è di 960 a nimali . Ciascuna 
stalla è a doppio or·din e con un a co r sia nel mezzo. 

Il copee to è a solo t etto, ed il pavimento pe1· le 
poste in selciato in calce (l ) e pee la corsia in ce­
mento id1·aulico. Le pa1·et i so no in ~onaca te di cemento 
idr·aulico per l'al tezza di 2 m. e la mangiatoia pure 
di cemento confo r·me a quelle del macell o. 

I fien ili ed i pagl ia i, anzichè esse •·e super·io1·mente 
alle stalle tr·ovansi in due locali distinti posterior­
mente alle stalle del lato Xo1·d. 

STALLE PEI VITELLI B PER LE C.-1.\".-\.LCATURE. Le stalle 
pei v itelli sono confo1·mi a quelle dell'ammazzatoio. 
T1·ovansi de i r·ecinti chiu si da cancellate di fereo ed 
una cot·sia nel mezzo che seev e di accesso a i mede­
simi . Il pavimento della cof'sia è in cemento, quello 
dei •·ecinti di elciato in cal ce. Le pare ti sono in to­
naca te di cemento fin o all'altezza di 2 metri . Esistono 
delle vaschette per abbeverare g li animali . 

La scuder·ia pe i cavalli che conducono al mercato 
gl i animali indomiti può contenere lO animali . Il pa­
vimento e la gl'eppia sono di cemento. 

R ECI:\TI PER GLI 0 \"INI E -·urxi. Quest i l'Ocinti, che 
chiamansi ?'Ùnessini, occupano la lunghezza di m. 170 
e la laeghezza di lO metri . Sono disposti in due file 
longitudinal i di met1·i 3G caduna. Og ni rime"sino ha 
un conteo- eimessino per separ·a r·e g li animal i a lienat i 
da quelli invenduti. I r imesssi ni interni sono copert i 
da tettoia. Le cancellate di contomo dei recinti sono 
al te metei l, -±0 fo1·mate da colonn ette di ghisa e da 5 
spall ier·e or izzont ali di fe r-ro cavo. Il paYimento è in 
selciato in calce, ed i passagg·i pei pedoni in asfalto . 
La cost ruzione di questi rim ess ini e tale che essi 
po sono senir·e tanto pei cap1·etti, quanto pee gli 
ovul i e pei suin i. 

FABBRIC.\TO DELLE PESE. Gl i animal i venduti, e che 
de.-ono essere macellati, passano nell'ammazzatoio me­
diante qua ttr·o apel'ture, due delle quali per gl i ani­
mali domi ti e due per quelli indomiti. Sul. limitare 
di tali apertur·e si trovan o le bilancie a bil ico colle 
qual i se ne effe ttua la pesatlll'a. Il fabbricato delle 
pese compl'ende gli uffici del per sonale applicato alla 
ricognizione del peso degli an imali ed ai ricevitori 
per la per ceizione delle tasse conispondenti. 

RECI:\Tl PEL BE~TL-\:\IE 12'1DO:\IITO. Ques ti stecca ti si 
troYano tu tti allo scopel'to non occoel'endo per l'in­
dole e la natm·a degli animali di aveee delle appo­
si te sta lle e tettoie. Gli steccati, che a nche qui si 
chiama no 1·i1nessini, sono di tee di,·er se g eandezze 
cioè in piccoli, mezzani e grandi, i piccol i hanno le 
dimensioni di metri 6 per 4 ; i mezzan i di metr i G 
per m etri 8; ed i gTandi di metei 8 pee metri 12. 
Ognuno di essi ha un contr·o-rimessino. Le cancel­
late dei 1·ecinti sono tutte di feero alte 2 metri con 

( l) Si nota che il selciato a Roma non è il ciottolato del! 'alta 
Ita lia ma bensì il lastr ica to coi quadrucci . 
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e olonne t te di ghisa e sei spalli e t·e di feeri cavi. Il 

pavimento e sempl'e di selciato in calce. 
T utti questi recinti possono compeendet'e 1000 capi 

cli animal i. 
PADIGLIO::-;E PER L.ESPOSIZIONE DEL BESTIAME DOMITO. 

V i sono cinque padiglioni pee espoeea gl i animali d o­
miti, quattro dei quali hanno la lunghezza di metri 62 
e la laeghezza di metri 16, il quin to n on ha che la 
lunghezza d i me tei 50. 

Questi padiglioni sono coperti da u na te ttoia for­
mata da cavalletti alla Polon•:eau, coeeen tini di fereo 
ecc. e tego le piane di Marsiglia sostenute da colonne 

di ghisa. 
Ciascun padiglione è diviso in due padi, longitu­

dinalmente da una barriera di ferro nella quale vi 
sono due p1ssaggi pee le peesone e tee pel besti a me. 
Le barri'ere che chiudono all'ingiro i padiglion i e che 
le dividono, sono alte m e h'i 2, fot'mate da colonnette 
di ghisa e da 5 spall iere di feero cavo. 

I pad igl ioni han no una co rsia cen trale, cos icche g li 
animali si teovano disposti in quattro file e legati 
alle baniere. 

I n ciascuno dei <! pad ig lioni geandi si posso no 
e sport'e 260 buoi e nel piccolo 200, pet' cu i la lo t'O 
capacità è di 1100 capi di bestiame. l pos ti per gli ani ­
mali sono di selciato in ca lce e le cot·sie hanno il 
pavimento di cemento. 

PADIGLIO:\'E AL CE~TIW . Questo pad igl ione ha la 
foema ottagona con pilastri agl i angoli ed un a tet·­
razza supeeio t'e alla quale si peeviene mediante scala 
a chiocciola. Da qui s i domina tutto il mercato. A 
questo padi glione si accede di 1·ettamente col m ezzo 
di una strada centr·ale, il cui pian o t 1'onsi più ele­
vato di met1·i O,GO da l pavimento del mercato. 

GRANDIOSO EDIFICiO IN FO:\DO AL ~JER .-\TO. In questo 
edificio si tt'ovano riuniti: un locale ad uso di trat­
toria, la boesa, la posta ed il telegrafo, il corpo di 
g uarJ ia. Esso teovasi in f1 ·eg io al lungo Te,-ere. La 
t t'attori a comprende una sala a l ccntt'O con cinque 
sale contigue, la cucina ed accessor i ed un sot terra neo . 

Gl i ùffì zi de lla Posta, del teleg1'afo e del tel efono 
trovansi vi ci lli al la tratto1·ia. E si;:;toJro pure gli uflt~ i 

dei contratti e la bo r·sa . Questa consiste in un a g t·an 
sal::t rettan go la r-e della lunghezza eli me tri 1:3, ' O pe r 
metl'i 9,30 di lat·ghezza, lateralmente alla quale lr'o­
vansi le quattl'o sale pei contt'a tt i. 

Lungo il lat0 di tram onta11a del mel'cato es isto un 
area l ibera pe1' il suo ampliament o, qualor·a si ren­
desse necessar-io. F1·a ttanto sop1'a una tal at'ea si l!·o ­
vano due pi ccoli edifici dest inati t·i spetii,·amente pet· 
:fienile e pagliai o, in seni zio del merca to. 

Sa t'à. inutile di osset'vat'e che lutlc le strade d'ac­
cesso a i diY ersi co r pi di fabbricaLo sono illumin ate, e 
che trovan si negli angoli i chioschi pet' le lat t·i nc 
e gli s.panditoi. 

A Torino colla costl'uzione dell'ammazza toi o >enn e 
contempot·aneamen tc PI'OYYedu to anche a quella del 
mercato del bestiame, il quale è co ntiguo al macello 

e soltanto da ess0 separ ato dal coeso Principi d' A­
caia. Non si fece a ltre ttanto a Milano che si lasciò 
sprovvedu to di un tale seevizio pubblico e non si ri­
mediò. alla mancanza che in segui to ad una privata 
iniziativa, come vedt·emo qui di seguito. 

Il me1' cato del bestiame a Torino occupa la supet'ficie 
di mq.17.600 sulla quale fur·ono eretti i seguenti edifizi 
c1oe: n a tettoia al centro che se ne per l' esposi­
zione dei bovini e che ha la supet':ficie di mq. 1.200. 
Essa è diYisa tt'&sversalmen te da una barTiera di 
ferro per sepat'a t'e le d iYerse categori e degli animali . 
Questa tett0ia può comprendet'e cit·ca 250 animali ; 
all'est remità di questa tettoia e connessa alla mede­
sima vi è una picco la osteeia o bettola a comodo dei 
vendi tot· i ed acqui t'en t i. È questo un ben mag1·o 
ri tr·ovo pei negozianti. 

Un'altra tettoia che fa segui to alla precedente, e 
che ha la supe 1· fic ie di mq. 300, sene pei caeri ed 
utensili in serYizio del mercato. 

Una teeza tettoia è destinata pet• ricover·a r e mo­
mentaneamente gli an imali venduti pt'ima d i essere 
intt'odotti nel macello Ed attiguamente ad es~a vi è 
il recinto per l'uffici o daziaeio . 

Lungo le fr·onti eli ponente e m ezzogior·n o Yi sono 
le stall e, una delle quali ha la superficie di metri 
qua. 990, l'al t l'a di mq . 225. Esiste altr·esì una pic­
cola stalla di ossenazione per gli animali ammalati 
o sospetti di malattia. 

L' esposizione dei suini ha luogo all ' aperto ed in 
un rec in to chiu so da cancellata. 

A ~I il ano nella cost l'uzione dei macelli non s i penso 
nè punto, nè poco ad annete e1· i il m e r·cato del be­
stiame. Non fu che dopo molti anni , çioè nel 1882, 
d ietr o privata iniziativa, si costituì una società per 
er igeee questo mercato che Yenne situato esterna­
mente alla mut•a della ci ttà di fianco all'edificio del­
l'esi stente ammazzato io in un 'at' ea compresa tea il 
bastione di P . l\lagenta. e la strada di circoYallazione. 

Questo me1'cato occupa l'area d i metri supet'ficiali 
10...1:1 sulla. quale fueono CI'etti i seguenti ed ifi zi. 

Y i e una stalla pei buoi, che è la principale ed lta 
la lun gh ezza di m. GO, la larghezza di m. lO presa 
cste t'namentc. Essa è a doppi o fìla 1'e con un a corsia 
intet'media la1'ga m. 2. Lao ncle ammesso che ciascull 
an ima le occupi un posto della lunghezza d i 4 metei 
e della lat'ghezza di m. 1,50, questa stalla sarà ca­
pace pet· 7G anim ali. 

La !Stalla pe1· le mucche è anch'essa a doppio or ­
dine della in cclcsima l ::u·ghezza c della lunghezza d i 
m. 35. L::t sua capaci tà. e di ci t'ca -JO animali. 

V i è una stall a pee l' infermet·ia capace per 12 
a nimali, che ha la lun ghezza di 9 meti'i. 

Otto porcili a ll a cui feonte es is te un portico la r go 
m. 5. Ogni po t·c ile ha le dimen sion i d i m. -1,50 pet· 
m. 5 e può _conten er e un numero ma ggiol'e o minore 
secondo la gt'ossezza di questi animali. 

Al centt'o vi è un nsto porti cato pee l'esposiz ione 
degli animali i l quale ha la lunghezza eli m . 60 e la 
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1a1·ghezza el i m . 20. . . . 
Le sta lle sono co pede da Yoltme d t mattom soe-

r e tte da t t'aYicell i (pm t1·elles) di fet'r·o. 
Il pavimento è a ciot tolato, come lo è quello del 

poeti co per- l'esposizione. , . . 
Latetalmente al ca ncello d mg1·esso YI so no due 

pie oli edifizi isolati, uno dei qua li , è des tinato pee 
la dit·ezione, l'altro per u so d1 caffe. 

Come si vede questo m e 1'cato 1·i esce molto al di­
sotto di quanto può abb i ogna l'e pe t' un il g r·ande citta, 
e do1·e si consumano an nua lm ente O mil a bu oi ; 25 
mila uini e mila ovini; olt1'e a i ca1·alli, i quali 
attualmente fanno par te degli a nima li da macello. 
Ciò dipende dalla ciecos tanza che i pt'i ncipali macellai 
si peoyvedono settiman almen te a i mercat i che hann o 
luocro in di\·el'.;i Comu ni della Pt'O\' illcia eli I\lil a no 

;:, 

ft'a i quali quelli di Monza e d i Sa1'onno, OHl afflui -
scono in g1 ·an copia tutte le pecie d i animal i. 

I più facoltosi m·teellai poi u~ano di nu t l'ir·e pe t· più 
giMni con buon fieno il bestiame aCfJu is tato onde in­
gl'as at'e gli animali e r ende re le cai'ni pitt sapo r·ite. 

Co:s-cLuSIO:\E. - Dalla br·eye d•'scrizioue che ab­
biamo fatta a g1·and i tratti del mattawio e mercato 
del bestiame di Roma si ,;co1·ge la sua im po1·tanza e 
come l'architetto auto t'e in 'pi rando,;i a i p1·pcetti della 
scienza e dell' at·te seppe peonede re all' ip- iene, al 
comodo pubblico ed alla neces:-a r'ia sor n•gliauza del­
L\utot·ità Ammini,t 1·ativa. 

Se non che i pochi ce n n i da no i espo ·ti non ba­
stano pet · aY6t'e u n idea chiat'a ed e-<atta dei pal'ti ­
colar·i di costi'uzione, della qualità dei mate r·iali im­
piegati, del modo con cui funzionano i dtvet· i mac­
chinismi e le caldaie di risca ldamento dell'acqua, dello 
scaeico delle materie e di mlilte a lu ·e cir·co~tanze 

che pure sono di g r'ande in tere:<!<e ma che ri u ci­
rebbe tl'oppo lungo d'iuclicat'P. Coloro per tanto che 
amano di r~1·e t·e m1:1go-io1·i notizie a tale r iguar·do po­
tranno t·icot·l·erc alla pubblicazione fa tt a dallo stesso 
auto1·e del pmgetto e dieetto1·e de i la,·o 1·i nella quale 
tt'OYeranrro di che soddisf1:1r·n a tuLti i lo1·o de ·irlel'i. 

Que~ta sple ndida pubblicazione 1n foglio con~iste 

in lR tavole cliltgentemente inci~e lP quali ono cot·­
reda te dalla descnzione dei Ja,'c •ri H dal si tem1:1 se­
guito nella lor ·o cos t r·uzionP-. E un'npe1'a di sommo 
inte1·e~se p':ll" l'al'te che pe r' CIÒ c i·t,Cllll ingegnere- ar­
chi tetto don·ebbe e ·:-e r·n e pr' OY Yeduro. 

Jfila .. o, Genn aio 1892. 
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Ì'Ìota - -\ vieme!:"lio fnr ··o rnpc·p ndere il si~tema stato 
adotta •l, pc·e~enti:~m o •:ull ',., n n ,.. ~<>t T <I'OliL IL fig . 2 3- 4, 
la pian•a, r .. leva.z ionP- e la sez io11 P- tr" "''er·sale, di un a 
por·zi une dr~rli arn mazz,., to i f!er ><ni mali duc nll i f'd inrl omiti, 
laddo, e n .. l!.L ri petti,·a leg-g-e nda , j d 11 •n<> le pief!azi•mi 
delle d i 1·er-e par·ti. 

Pila Frg- . l de rla s•rRsa 'fa,· . I l ..: i dà la pian a di una 
parte de l'amlllar.zato •o ol e ''""' • ,. ol a re lar ira legg-enda. 

·l 

Circa la presunta impermeanilità oei pozzi neri 
A SPEZrA 

Il suolo sul quale e ubicata la città di Spezia é for­
mato in paete da residu i marini dov uti alle correnti, in 
parte da argille calcari pro venienti dal denudamento dei 
mo nti circostanti. 

Esso ci rappresenta un ant ico seno mar ino r icolmo dai 
torrenti e dal mare (l ) . Detto suolo e compressibilissimo 
vuo i per la sua natura, vuoi per l'acqua che a breve 
profo ndi tà si r iscontra (lama d'acqua) . 

l\e viene di conseguenza che tutti gli ed ifici di Spezia 
subiscono dei cedimenti che oscillano fm i m . 0. 15 a 0.25, 
ed in prossimi ta della spiaggia ed in al tri punti hanno 
raggiun to i 30 cent imet ri . Conseguen temente resta assai 
difficile costrurre dei pozzi a tenuta, inquantoche, olt re 
al cedimento pel loro peso, questo e viemaggiormente ac­
centuato dal peso della fabbrica che sovr'essi, o vicino ad 
essi, esercì a la ua influe nza . 

Molt i ri tengono che ciò sia una esagerazione, abbenche 
ia il fat to che vuorando alcu ni pozzi co l i tema pneu­

matico , o idrobaro mett·ico, in tempi di continuate pioggie 
o per lo stato tempestoso del mare, il pozzo nero alzava 
i l uo pel o liquido in terno durante e dopo la yuotatura , 
segno eYidente che esisteva una comu ni cazione fra il suolo 
ed esso . 

:.\Ia per meglio dimost rare la permeabilità dei pozzi neri 
di Spez ia, ed il danno che ne può d eri varo e perciò alla 
pubblica salute, r iporteremo i dati che ci offre la quant ita 
annua della materia estrat ta dai pozzi neri col sistema 
pneumatico. 

Il Comune di Spezia conta attualmente 4G mila abi tanti 
quelli della città possiamo valutarli a :3G mila , escludendo 
le fmzio ni del Comune . 

È noto, ed é genet·alm ente ammesso, che una persona 
adulta rende giornalmente da 1200 a 1400 gramm i di de­
irzioni liquide e da 240 a :300 gramm i di materie solide, 
ciò che fa un totale di 1140 a 1700 grammi di escrementi 
d'og-ni natu ra . 

Per tener conto dei fanci ull i, noi ridurremo di l[G i 
dati suepo ti , sicché avl'emo per resultato da 1200 a 1400 
g ra mmi, ossia una media di 1:300 grammi . 

A que ta quanti tà occorre aggiungere le acque be si 
versano nei ces i o lat rine, Yuoi a mezzo di ~peci al i ap­
parat i, vuoi a mezzo òi recipiente per il lavaggio e pu­
l izia, trascurando - perché in Yalutabili - le acque dei 
bagni, degl i u i domest ici ecc . che in molti casi si vee­
sano inopportunamente nelle latrine stes e. 

La quantità d'acqua, di speciali apparati i uole Yalutare 
3 litri per 2"1 ore e per abitante; ma tenendo conto che 
no n in t utte le latrine si yersi questa quantita d'acqua, noi 
la r idurremo a li tri uno e mezzo per persona e per giorn o, 
cos·l a\Temo: 

llfaterie solide e liquide 
Acqt~a 

Litri 
id. 

1.300 
L-oo 

Totale L itri 2 800 

(l ) St"natore G . (.:o.l.l»e lliui . - DescriziOne Geologica dci dinlorni di Spezia c 

Yal di :nagra inferiore. - Bologna} Tip . Ga.mberini c Parmeggia:ti, 18GL 

nello stesso. - Gli anlichi confini del Golfo di - Roma - Accademia de i 
Lincei, 1889. 
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Abbiamo detto più sopra che g li aLi ta nti della ci ttà si 

possuuo calcolare a 36 mila ; così a n e m o: 
36.000 X 2 .800 = l\1.3 82.80 al giorno, e per 360 

giorn i - anno - l\1 .3 86.288.00 in cifra tond a . 
Il J\Iuni cip io di Spezia che attualmente esercita per 

pt·oprio con to la yuotatura· dei pozzi neri, espo rt~- annual­
mP nte, in media, M} 2::> .000 d i materie solide e liquide ; 
d<l questa cifra però occorre dedurre circa 1 l3 di mate­
l'i e pro venienti dagli stabilimenti mili tar i, così la mate­
ria ~ i ridu ce a metr i cubi 16.000 in cifra to nda. 

Avremo quindi: 

Materie efreuive M .3 36 2X8 
Id . esp01·tate escluso gli stabtlimenti 

militm·i id . lG 000 

Rima;1eza M .3 20 283 

Ma ammettiamo pure che questa cifra sia el e vata eri­
du ciamola anche di 113, cioé a J\f.3 1::>.000: orbene, dove 

vanno q ueste ma ter ie? 
La risposta é ov,·ia. Parte va nn o a ><Cal·icarsi nelle fog ne 

dell e v ie, parte vanno ad infic iare il sottosuolo . 
Ecco il r·esultato delle fosse fisse - pozzi neri -- pre­

tese imperm eabi li . 
Del resto iD u na ispez ione pra t icata a cnra del 

Municip io due a nni or sono, resu ltò ch e ]JiÙ di settallta 
fosse fi s"e non furo no m ai 1:uotate, segno eYidente che 
il con t enuto di esse afflu iva nei co llettori st radal i od era 
assorb ito dal t erreno . I\on siamo sicuri che t ale i ncoYe ­
niente si sia tolw e lo proYa il calcolo di cui sopra . 

Da quanto si e brevem en t e .esposto, puos~ i giudicare 
l ' infezioue del soltosuolo di S pezi a . 

È a fluesta in fezi one p1·incipalmente - unitam e nte a 
quella prodotta dai pubblici lavatoi e imperfetta fo g na­
tura stradale - che, secondo noi , devesi a ttribuire la 
cifra relati,·amen te eleYata della m ortal ita di Spezia in 

generale e per febbre tifo id ea in particolare in qu an toche 
si hanno - per t ifoidi - 10.G5 (! ) decessi pbr 10 mi la 
abi tanLi, duralll fl l'ultimo per iodo dal l 87 al 1888 in­

elusivamen t e. (l) 
Quando si compara q uest a m or t al ità con quella delle 

ci t ta ove il s uolo e s t ato r isanato per l' avvenut a sop­
pressione delle fosse fisse e per u na bene i nt esa e razio ­
na le can:otlizzazione dest inata a esportare t u t e le deiezi oni, 
acque luride e meteoriche, si risco ntra. una noteYole di f­
ferenza in fav ore di questa - canaìizzazione . 

É così che a Be rlin o la febbre ti foidea non h a occa­
. ionato che l.G de~ess i per 10 mi la a bitanti nel l 86 ; 
1.2 a Breslav ia; a Danz ica 2.1 decess i; a Francoforte 
sul Meno l decesso; 1.7 a L ondra, l ..t a Birmingham, 
l. 5 a Edimburgo . 

Noi s iamo ancora lontani e molto lon tani! da queste 
cifre a Spezia, abbenche la citta sia fornita at t ualm ente 
di buona acqua potabi le, con dotta in t ubi chiusi, ne lla 
quant ità da 90 a 100 litri per abitant e e per g iorno . 

Si conclude da q uesta constatazione che l'approvvigio­
. namen to d'acqua pura, in q uantità anche s ufficiente, non 
è bastevole per ridurre al minim o il tasso della m ortali tà 
per febbre tifoidea. 

Infatti se la febbre t ifoidea fosse esclusiYamente dovu t a 
all'acqua, come si YOJ'rebbe pretendere da alcuni, ess<t 

(1) Lil mortalità gcner:tlc di Spezi:\ ru - per mille ahit::mti - di 23 , 0~ nel 1885 . di 
34 ,11 nel '1886, dol 27,Q5 nel 1887 , del 32,90 nel 1888 , de l 27,'.!7 nct l88Q, dcl25,05 
nel 1890 c del JO nel ISQI. Sla lislic~ c L"fliriali. 

febbre, donebLe scomparire atl'alto da lla n o~rra cifta, o 
q uan to me no diminn ire not eYolmente . 

Al contrario la mortalità per f<llJLre tifoide é in con­
t inuo a ume nto. 

Non e ciò una nuoYa. proYa dell'influenza de l suo lo 
sulla genesi di q uesta mala tti a? 

I f<ttt i seg uent i ,·engo::w ancora in appoggi o <1l nostro 
asse r to. 

A Berl! oo, il prof. Virchow ha dimost r·ato che doro la 
n uova condu ttu ra di acq u~ potabi le, e , isten no ancora 
delle ~ran di ep idem ie di febbre t ifoid<J ; dopo la cost ru ­
z ione dell a fognatu ra - tout a l'égout e la soppression e 
delle fosse fisse esistenti, si notò una progressiva e dure­

vole diminuzione della m ortali tà p'~t· tifoide. 
Emel'ge da ciò chiaramente quale notevole influenza 

possa eset·ciLare s ulla pu bbl ica salu t e uu ben inteso si­
stema di fognatur~ . 

Una più lunga dimost razione in meri to, dopo fl ua nto 
h anno detto e scritto illustri igie nisti, sarebbe, riteniamo, 
superflua. 

Il municipio di Spezia oppone alla costruzione della fo­
gnatura della città due ragion i: la di fficolt a tecn ica per 
l a poca ele ,·atezza del suol o, e la diffico ltà finan ziaria. ( l) 

Quanto sia erroneo tale concetto non é diffi ci le i l d i­
most rarl o . 

Un progetto di fogna t ura completa - tout il Z' d[!out ­
lo dimostrai possibile compilandolo fino dall8 ::>; progetto 
che presen t ai alla Mostra Kazio uale d' .\.rc!Jitett ura in To­
rino nel 18 {) - Sez ione Internazio nale. 

Questo progetto, completo, portant una sp e~a di 2 mi­

lioni e GOO mila fr'anchi . 
Il mupicip io di Spezia pende att ualmente - in r-er­

di t a - per la n 10tat ura pneumatica , all'anno: 

l" l'egregia somma di . L . 20.000.00 
2° P er migliorament i, manutenz ione » 
3° I privati pagano per la Yuotatura » 
4° Gli stabilimenti mili t ari - Ar se-

n a le, ecc . manuten zione e miglio-
r amen ti compres i . » 

6 .000 .00 
21. 000 .00 

10.000.00 

Totale L . 60.000 .00 

Sono dun que L. 60 .000 che Govemo, Mun icipi o e privati 

spendono a fo ndo perduto per la vuotat ura de i pozzi neri . 
Oltre a ciò il 1\Iun icip io ha nel s uo Bilancio una s pesa 

annua di L.l:' a 25 mila in media per canalizza zion i parz iali, 
ciò che farebbe un totale di L . 80.000 .00 annue . 

Ora, con un mu t uo di favore da potersi contJ'arre con 
la cassa deposit i e prest iti- trattandosi d ·opera igien ica ­
e col concorso dei Ministeri della G uerra e Marina, niun 
tJ. ubbio che si pot l'ebbe a Yere annualmente la somma oc­
corren te per far fronte agli interessi ed all'ammortamento 
del capi tale mutuato , facendo altresì concorrere, ben i 
capi sce, i propriet ari degli immobili con una tassa fissa 

. a nnua equivalente alla spesa che ora debbono inco ntrare 
per pagare al Comune la vuotat ura dei pozzi neri . 

Dunque a me sembra che la q uest ione della fognatura 
di Spezia compresa quella del R. Ar ena le si possa risol­
vere con un po' di buona volontà, sia dal lato tecn ico 
che finanziario. 

I vantaggi diretti ed ind iretti snrehlooro inva lu t abili, 
inquan toche si abbasserebbe noteYol mente ii. tasso della 

(l ) l.a r'rle hassa della Citt;Ì - la P!Ù ant ica - ha nna rlcfetlo,. rete di cana l i 
bianchi a [ondo perduto e (lCSSimamen1e COStrutti , 
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mortaliu't. ciò che costituir'ebbe un vero a umento di ca­
pitale , minor·i spese di o.-pedalit ù, s u~ s id i ai mala t i bi so­
n·no i ecc. Q;rre a t uttO f[ llestu pui, i forestieri tornerel.J­
~ero ad aft-luire a Spezia, per· !!"udervi i l tiepido in r e rno 
e lo spl endido estate che offre luro J'i ncantendc Golfo c 

gli ameni dinror ni. 
Sarcbloc cosi tolta O!!n i ta;:ione d'apprensione da par re 

del Govet' no e Jella Cittad ina r:za : <'i ò é neces;:a ri o pet· 
essere pezi a il primo dipanìmento militare mari tt imo e 
destina ta anc01·a ad un a n •enite commerciale in seguìtu 
all 'a pertura dell a Parma- Spezia , che pot' t'a il P ort o in 
diretta comuni cazione con la linea in terna zional e del Bre n­
nero, accorciando di parecch i ch il ometri il perco tso s u 
Genova , aYonn, Livotno . 

Possano qne~re mi e disadorne parole tt'ova.re eco nella 
nostra Amnt ìni snaz io ne Comunale e nell a Cit tndi nan za, 
onde aJrretuue il t' is;r,namen to dell a splendida gemma del 
Lig ure suolo , t'ammentando loro che dalla sal ute di ~~ 
popolo deriva la QTandezza della ~a zione e che dopo tu t to, 
il migli oramento aYvan tagg ia t utte le classi cittadine e 
pi ti special men t e le men o at,bienti , che i ncapar·i a difen­
der~i dai mor'b i in fett iYi, cad ono ]'iù che delle altre nella 
fa tale sta t istica del le mor ti. 

Spe:::ia, Gennaw del J, 92 . 
In g . . .-\. HA DDJ. 

RECENSIONI 

I matel'iali dft costruzione in rappol'to ai miuorga­
nismi. Stnùio sperimentale del dott. A. ~rontefusco. -
Napoli , ' abili mento Tipografico dell' U-tione, 1 9 l . 

È fjUeStO no'in tet'eSS:l ll le sl ndio ch e ì'eg1·egio dottor 
Montefu co, ha presentato come t esi pee la libera docenza 
in Igiene nella R. UniYersita àì ~apoli . 

L 'A divide il suo laYoro in sei part i ; nellapTÙIZa 2JW'le 
da le noti::ie storiche, accennando ai laYori del Laget e 
del P oin caré, i quali furono i primi a notare la presenza 
dei microrganismi nei materiali da costr uzion e, seguiti 
poscia dall' Uffel man n dellTniYersiti di R ostok - Ger­
mania . 

Parla poi L l dei Jayori dcll 'Emmer ik, del Parize, B o­
nome , Serafi ni e Sanfel ice, i cui s!uài confe rmarono che 
nni materiali delle di Yerse fabbri che si contengono m i­
crorganismi in num ero più o meno cons idereYole - sapro­
:lìti e microrganismi patogeni . - Accenna di più ai lavori 
dell'U tpadel, del B:n-et , del De-Biasi e de l Casti glia . 

~ella seconda p arte il ì\-Ion tefusco parla de i material i 
da costruzione adoperati in Kapoli , fJ Uali il Tufo, dan ­
done l' anal isi chimica esegui ta ùall'Abich nel 1841, i la­
terizi e le malte ; descriYendo la natura geologica dei 
primi secondo lo Scacchi - Tufì - la com!Josiz ione dei 
second i - lat erizi - nonché la fùrmazione delle celebri 
pozzolane dei din torn i di Napoli adopent i fino dagli an­
t ichi Roman i per l 'impasto delle calci - malte . -

La pw·te te1·za contiene l' esame dei micr·organismi 
-contenu t i nei materiali da costruzione -· Tufo, Matton i, 
Malta . Questa pa rte puossi considerare la piti i m poetante 
del bel lavoro del .Montefusco ; infdtti egli spiega il sistema 
tenu to per l'esame sperimentale dei detti materi a li , le col­
ture, gli innesti o megl io l'inoculazione dei microrganismi 
- coltivati nei dirersi terreni nu t rit iv i - agli ani -

mali, ed i diYersi resultati ottenuti, non mancando mai di 
no tare 1'.1, i metod i adopet'ati per la determinazione dei 
microrgan ismi stessi . 

L'A 1 isc0n lt'Ò nel Tufo esperi mentalo in condi zioni nor ­
ma li, come si ad opera nei ca ntieri di costruz ione, un mi­
crorgani3mo che inocu lato ag li animali, non presenta pro­
pt'iet.:ì. patogene, classiilcandolo nel g ru ppo dei blastomiceti. 

Per- la pozzolana il Montefusco riscontra, dopo lo svi­
luppo delle coloni e sulle placche, che essa conteneva 
~. 672.000 microrganism i in un centimetro culoico; mentre 
l'a t'ena ne con teneva 545.800 . 

Pu la ma lta, po· o l'A con,tatue che dopo poco più di 
un mese dalla ~ua pr-epaeazione, é un materi'l.le }o sso lu­
tamen te privo di mi cturganisn:i , propr-ietà clic è dovuta 
al la c..al ce che en t ra nella &uu. costituzione . 

La qum·ta prtrlc , pur es.s:• import ante, tt·a Ua della tra­
s missi on'! dei 111i cru rga nismi attraverso i materiali da co­
sttuzione per mezzo de ll'ari a . 

Qu i l 'A descri 1·e - con fi g ure i11terca late nel testo­
i di 1·et'Si is t ntm enti adoperal i per la cos tatazione, dan­
done in apposite tabelle i relati1·i resultati. 
~ella r;uinta parte , put· e sa. important issima, l'A t ratta 

della diffu ione dei mi cror'ganismi attraveeso i materiali 
da costeuzione per mezzo dei li rtu idi, di g r·ande in teresse 
per l'i g iene, inquaotocl1é ò in so mmo g tad o utile il sa­
pere, se , in sieme ai liquidi, i microrganismi in essi con­
tenuti p o sono diffondersi attraverso i materiali da co­
struzione, e quindi penetrare nelle abitazioni . Anche qui 
l ' A illus t ra il suo dire con fi g ure in tercalate nel testo e 
con opportune not e. Egli potè constatare, che nei mat­
toni il bacillo del tifo, dopo quattro g iorni, si rinveniva 
ali;• profondit:i. di due centim ett'i; che nell ' esperimento 
fat to c l carbonchio i n due vari età di matton i, non fu 
p<,ssiloile dice l 'A isolaee questo microrganismo, ne fu 
po s ibile di rinnnirlo nel tufo . 

Dagli esperimenti risulta che i mi crorganismi conten uti 
nel tu fo e nei matton i, ha nno il potere di impedire lo 
sYiluppo del carLor: chio e del lifo. Per la malta, il Mon­
tefusco conclude che, per la notevole quantit i d i calce 
che contiene, rappresenta., q uando é completamente di­
seccata, un materiale perfettamen te asettico, ed ha il po­
t et'e di di truggere i microrganismi che possono capitarvi . 

-el cctpo sesto, l'A concludendo di ce , che i materiali piii 
co mun emente adoperati nel le costruzioni di ::'\apoli, con­
ten gono microrgani mi in assai noteYole quantita, che 
però es >i non hanno proprieta patogene e sono conte nuti 
nei d i l'ersi materiali come for me g ia svi lu ppate o come 
spore, eccezion fatta della malta la quale dopo qualche 
mese dalla sua preparazione, non contiene più alcun mi­
ct'organismo; questa pt'Oprietà, dice J' 1, é doY uta all 'az ione 
disinfettante della calce che entra nella sua composizione; 
che di etro le esperienze eseguite resta esclusa la possibi­
liti del t rasporto dei microrganismi a mezzo dell'aria, 
attraverso i materiali da costruzione; essere du nquP. af­
fatto in uti le di disinfettare preventivamente i materiali 
nuovi da costruzione secondo che pr'oponeYa il Bovet , e la 
proposta del Seyka, di rendere impermeabili le pareti negli 
ospedali e negli altr·i ambienti, nei quali più facilmente 
st poteebbe avere la possibili ta dell'entrata di microrga­
nismi patogen i nelle mura. Conclusione generale dell'A 
é, secoudo le sue ri~erche, che non é a temersi il t rasporto 
dei micr·oeganismi patoge ni nelle abi tazioni attraverso i 
materin.li da costruzione. 
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Vanno unite al bel lavoro del dott . Montefusco, un a ta­
vola colorata delle colonie dei bacilli e spore ottenute 
dall e espe rienze, nonch é una scelta bibliografia delle opere 
consultate e da lui citate. 

No i f<tcciamo all" egre~ io ig ien ista le nost re p i u s i n cere 
congratulazic)Qi, ed addi t iamo il suo lavoro sperimen t ale a 
tu tti g li studiosi delle igieniche c!i 3ci pline. 

h c . A. R.>\DDI. 

Ricerca sopra l'azione Pisiulog ica snl massaggio tlei 
muscoli llell ' nomo dd Dott. A. ~IA61:HORA . -Archivio 
per le Sien:::e 1\fediche Vol. XVI, n . 2 . 

Il Dott. Maggiora, Professore inca ricato d ' Igiene ne lla 
nostra U nive rsità, ha eseguito parecchie ricerche sopra 
l'azione de l massaggio su i muscoli de ll ' uomo in condizio ni 
normali ed in condizioni ab normi. 

Egli trovò che i musco li riposati presentano una r esi­
ste nza a l lavoro minore degli stessi muscoli riposati, ma 
che ab biano s ubita l 'azione del massaggio . 

P e r la tecnica del ma saggio notò che le migliori ma­
novre sono del cosi detto massaggio misto e l ' impasta­
mento, ai quali sono inferiori pe r effetto il fregamento 
e la battitura. 

Studia nd o i muscoli dopo il digiuno , marcie prolun­
gate , veglie, ·l<.voro mentale eccessivo ecc. , mise in sodo 
che la loro debo lezza è fi no ad un certo p unto, vinta 
da l massal-(g:io . 

Finalmente anemizzando un ' a rto e praticando il mas­
saggio s ui muscoli de llo stesso non notò a lcuna variazione 
nell a resistenza al lavo ro. 

Quest'ultima esperienza è interessantissima, pe rchè è 
appunto quel la che dà la chiave della soluzione del pro­
blema che l ' A. si è proposto di risolvere: infatti dai le 
esperienze si possono tra rre conclusiosi utili per la pra­
tica, e segnatamente per l ' Igiene del corpo, ma non è 
possibile dedurrrc in che ·consista l ' influenza esercitata 
da l massaggio sui muscoli. 

L 'indifferenza al massaggio di un mu colo anemizzato 
con metodo ragionale, prova che tutto il segreto sta nella 
circola:-.ione sanguigna ed il Prof. :.\1aggiora co nclude ap­
punto, che l 'azione fisiologica del massaggio consiste in 
un riattivamento della circolazione locale, il qu a le ha per 
effetto di fornire ai muscoli un a maggiore quantità di so­
stanze utili per la contrazione e eli a llontanare i prodotti 
regressivi della contrazione stessa . 

Il Prof. Maggiora ha eseg uito il suo studio nel labo­
ratorio di Fisiologia usand o dcii' ingegnoso apparecchio 
denominato dal suo inventore Prof. ;\Ios o «ergogra fo»: 
le esperienze furono eseguite da l! ' A . sopra se stesso e 
noi non possiamo che congra tularci con lu i pel metodo 
esatto con cui furono condotte e per l' e ito fortunato che 
esse ebbero. 

D ott. ABBA. 

ASSfS EXZA AftLI I ~FERUI Jl el i"OsJwda l!' ed in Fa­
mig lia pel Uott . CARLO CA LLf..\. NO. & condo erlizio1te 
1892. - Manuale lloepli . Milano, pre:::zu Lire 4,:JO : 

Poter segnalare un buon lib ro ed util e , in un tempo 
in cui tanti se ne pubblicano di cattivi, o a lm eno , per 
certo superflui ed inutilissimi, è sempre cosa g rata per 
chi, in qualche modo, può far operà di ·pu b blicità . 

Gli è perciò che noi co:1 lieto animo richiamia mo l 'at­
tenzione dei nostri lettori sopra una nuo\·a interessantis­
s ima pubblicazione del l 'egregio ed operoso Dottore Carl o 
Calliano , Medico interno d eli ' Ospedale di San Gio vanni 
in T orino e Direttore de lla prima Scuola pubbl ica italia na 
d 'assistenza agli infe rm i, aggregata ·a q uesto a ntico, ma 
saviamente rimodern ato Ospedale . 1\on è la prima volta 
che il Dott. Calliano adopra la sua abile penna a pro 
d 'insegnamen ti g iusti ed opportuni. L'no dei m ig lio ri dei 
tanti eccellenti Manual i H oepli è certamente il suo libro 
su i Soccorsi d 'w·gen -:;a, che fu con gran favo re accolto 
d ai sanitari e da lle famigl ie, e adottato da tutti i comitati 
della Croce Rossa . A questo Yiene a fa re degna com­
pagnia, e nel tempo stesso complemento, un a ltro libro 
del D ott. Calliano pubblicato pure dall'Hoepli nel la bella 
serie dei suoi manuali, che Yanno a poco a poco abbrac­
ci;ndo tutto lo scibile . È intitolato : 1ì1amwle pe1· (as i­
stenza agli infe?·mi nel( Ospedale ed i t~ famiglia, ed è 
compila to secondo il programma d ' insegnamento della 
scuola predetta, programma ampio ed esauriente, giacchè 
in esso nu lla manca eli ciò che è indispensabile a cono­
scersi, senza la pretesa d'ill\·adere il cam po vero e pro­
prio delia scienza medica . 

D opo alcune nozioni preliminari sulla importanza di una 
scuola pubblica di assistenza agli infermi, scuola che sa­
rebbe bello veder istituita presso ogn i ospedale di qualche 
importanza, alme no nell e principali città , sulle scuole estere 
e nostrali; dopo a lcuni cenni sul la pubblica beneficenza, 
sugli ospedali a ntichi e moderni , sull' ammministrazione 
ospedaliera , sulla conve nzione della Croce Rossa e sul­
l 'associazione della Croce Bianca di soccors ai malati a 
domicilio , il Dott. Calliano espone, in linguaggio semplice 
e nitido, e perciò facilmente accessibile anche ai profani, 
alc une nozioni sulla struttura e sulle funzioni del corpo 
umano , nozioni che sono accompagnate da belle tayoJe 
litografiche che ne agevolano assai lo studio. 

D opo ciò, tratta a lungo la materia propria del suo 
libro, vale a dire, l 'assistenza agli infermi. Spiega che 
cosa si debba intendere per sanita e malattia, quali sono 
le ca use delle malattie, come deve essere la camera del­
l' ammalato, quali abbiano ad essere i suoi alimenti e 
quale la dieta. P assa poi a pa rlare dei rimedi, della loro 
form a e azione , della !or somm in istrazione où applica­
zione . Combatte con poderose ragioni i pregiudizi che 
sono a ncora in troppa Yoga e sulle malattie e sui rimedi . 
D à quindi un catai g l spiegati\· , illustrato sulle tavole, 
sugli strumenti ed apparecchi chirurgici più usati. Espone 
q uindi alcuni elementi di idroterapia . P oi ci fa e ntrare 
nel l' ospedale e spiega il sen·izio e i doveri degl i infer­
mieri verso i bambini , i Yecchi , le donne, i deliranti, g li 
a lienati , e tratta cieli 'assistenza nei casi el i morbi conta­
giosi e de l l 'assistenza ai moribondi . Segue un interessan­
tissimo form ola rio spicgatiyo degli alimenti e bevande di 
maggior uso dura nte le malattie . Descrive finalmente le 
cassette di pre\"idenza . 

Opportunissima appendice è un indice alfabetico delle 
nozioni contenute nel libro, per cui subito si può trovare 
ciò che d ' urgenza si cerca, con una nomenclatura di ter­
mini comunemente usati in medicina , nella qual nomen­
clatura ogni nome eli malattia o di rimedio e in forma 
volgare spiegato per la chiara e comune intelligenza del 
suo significato . 
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Basta quanto abbiamo fin qui detto per far compren­
d ere 1 ' importanza e l 'utilità somma di questa pubblicazione 
che vorremmo non soltanto introdotta negli stabilimenti 
sanitari tutti , ma che dovrebbe essere nelle mani di 
tu tti coloro che fra le loro mansioni hanno q ue lla di cercar 
la salute pubblica e privata: nel le mani d' ogni direzione 
di collegio od educandato, e d 'ogni famiglia che abbia 
per poco la pretesa a l! 'altezza dei temoi. Ci basti aggiun­
gere che il libro fu compil ato con lodevole zelo, con 
molta diligenza ed ammirabile ordine e chiarezza, e perciò 

caldamen te lo raccomandiamo . 
G. B . A. 

~Io vi mento delle morti per tubercolosi, ileo tifo, difterite, 
vainolo , scarlattina e morbillo nella città di Fi1•enze; du· 
rante il ve n ticinquennio dal 1866 al 1890. Studio· epide­
miologico del Dott. Leonida Castelli. (Gior nale della R. 
Società I taliana d' Igiene - Milano, 1891. A 9-10 ) . 

Il Dott. Cas telli riassume in poche pagine il mov imen to 
!'aOitario della ci tta d i Firenze dal 1866 al 1890 : era 
ne<::essario che q ualcuno si accingesse a raccog liere questi 
dati che non fu possibile raccogl iet·e annualmente per le 
vicende politiche a cui fu soggetta, nell' ultimo .-enti c in­
CJ uennio, quel la ci tta : forse nei particolari lo studio del 
Dott. Cas telli no n é rius cito esattissimo , ma le con clu­
sioni ci paion o attendibili e le P.Sponiamo brevemente. 

Ileotifo . - La mor talità media mensile osc illa intorno 
a 20: il mass imo numero é ragg iun to in lugl io, agosto e 
settem br·e. 

Annualmen :e si os>en a che la mor·ta lità ~ale dal 1866 
quasi fino a l 1880 e che da q ues t" a n no a l 1800 é i n co­
stante decre~ cenza . 

Tnbel'colosi . - La moral ità media mcn ,i le oscilla tra 
50 e 60 men sil mente con legget·e oscilla zioni e lieYe a u­
men o i n mar·w, april e e maggio. 

Annual me nte la mortaliLit pet• tubercolosi pt·esenta leg­
geri cambi amenti . 

Difte l'ite. - La mortalitit med ia mensile oscilla in to rno 
a 15 con rccntdesce nza c:os ante nei tre ultimi e nei t re 
prim i mesi dell'anno . 

Scarlattina va iuolo e morbillo. - Le cifee subiscono 
osci llazion i troppo al te pPrché si possa da esse tt·ar re una 
media: un :t dednzi oue pt·aLi ca lt•aUa dall'esame delle cifre 
riguardanti q ueste t re malatti e é che esse domin an o a 
prefe renza nei mesi in cui wno apel"li i corsi scola8ti .: i. 

Dall'esame generale dei daLi e~posli dal Dott. Castell i 
r isul ta clt e la morlali Là ner tu tte le malattie in fett iY c é 
da circa l:'> an ni iu dec;esccnz<l c tiu ,·a messo in r ap­
porto colle opere igie niche compi :re in F irenze nell' ultimo 
venticinr1uenn io. Le principal i d i q ncstc opere wno il ri­
san mento dci Yecchi q na nieri, la sistemazione del corso 
dell'Arno, la fognatura, stradale . la cost ruzione di un nuo\·o 
mattato io, la dis teibuzion: dcll "acq un, conùoLta, alle q uali 
terrà ben prasto dieno l ' erez ion e di un :ls ilo moJ· tuari o 
e l' ospedale pee le malat tie infd ti,·e . 

Le co nd iz ioni sa nitari e atw~ li di Firenze sono buone e 
L\. non dubita che do1Tà ogn i a Dno ma ggiormente nc­
ccntuars i no nro"TcssiYo mi ..,.li oeamento man mano cli c 
si e t rinsechee;nn; i buoni effet i delle opere compiu te e 
che queste ognora pi u si cstendet·anno c si com pleteeann o. 

Il lavoro del Dott. Caste lli e corredato ed illustrato da 
parecch i dia grammi che dann o un' idea ch ia t·a del moYi-

mento delle dive rse malat.tie prese isolatamente e com­
para.te tra di loro: invece la pianta della Citta di Firenze, 
annessa per mettere in rilievo il decorso dell"epidemia di 
tifo che ne funestò la popolazione nell'inverno scorso, non 
riuscì evidente pel poco contrasto che v"é tra il fondo ed 
i colori usati. 

DoTT. ABBA . 

La mortalità in generale e quella di alcune malattie 
infettive più frequenti a Spezia. per l'Ing. A. RADDI­
(Rivista interna.: :";;c;Z6 d'igiene fas e. 8. (e seg . 1891). 

L ' Ing. Raddi , dopo un breve preambolo sulla morta­
lità in Italia desunta dalle statistiche pubbliche del Mi­
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio, confron­
tata colla mortalità di a ltre nazioni e segnatamente del­
l ' Inghilterra, entra a parla re dell e condizioni igieniche di 
Spezia, istigato a ciò da chi g li mosse la falsa accusa 
di avere in a ltri suoi scritti mirato quasi a pregiudicare 
la b uona fama della città di Spezia senza poi provare le 
cose dette con le cifre alla mano . 

L ' Ing . Raddi perciò oppose a quell 'accusa a lcune ta­
vole statistiche e diagramatiche da lle q uali risulta: 

I . La città di Spezia occupa tra le città d ' Italia in 
cui si riscontra la maggiore morta lità, uno dei non ultimi 
posti e precisamente il secondo, e infatti viene con una 
mortalità di 29,5I 0 10 d opo Catania che conta 32 ,8 r 0

) 0 • 

2 . È bensi vero che ne l sesennio I 884-89 si ebbe 
una prevàlenza di 2 I 28 nati sui morti, ma non è meno 
vero che la popolazione di Spezia è in contit~uo a umento 
pe r immig razione di esseri g iovani e robusti e quindi più 
atti a procreare, dovuta ciò ali' ingrandimento della città, 
ai lavori continui di difese, a que lli de ll 'arsenale milita re ecc . 

3· La mortalità per malattie infettive, e specia lmente 
pe r tifo e vaiuolo, che sono le due malattie evitabili, come 
dice il Bronardcl, presenta un a cifra alta e tale da destarne 
serie apprensioni. 

Il vaiuolo infettivo a Spezia miete assai più vittime che 
non faccia in quasi tutte le a ltre città d ' Italia e ciò si 
des ume da una statistica d i confro nto tra Spezia e d odici 
de lle principali città ita liane . 

Quanto al tifo, Spezia, tra q ueste dodici città occupa 
il secondo posto , nonostante i mig lio ramenti igienici in­
trodo tti nell a città primo dei qua li la condotta di acqua 
potabile. 

Ciò vuoi dire che a lt re ca use agiscono per la conse r­
vazione e propagazione d i germi de l tifo e l ' A crede 
rav\·isarne una grave ne lle condizioni de l suolo de lla città 
inquinato pe r mancanza di un buon sistema di fogna~ura . 

Così rispo nde l ' Ing . Radcli agl i avversari che ha nn o 
gridato f uori le statistiche .' - e siccome la sua pubbli­
cazio ne non è solo un a sterile risposta polemica, ma un 
lavoro serio e pensato, cosi accennate le cause propone 
i rim edi per far abbassare la morta li tà di Spezia; e poichè 
sono proposte che si possono applicare tanto alla città 
di Spezia, come a molte al tre città italiane, vog liamo ri­
porta rle per sommi · capi: 

« Adottamento di un razionale sistema di fognatura ·: 
r egola re funzionamento di un ufli zio municipale d ' Igiene : 
costruzione di un lazzaret to per le malattie infettive e di 
un ospedale in rapporto ai bisogni dell a popolazione ed 
ai moderni trovati dell ' igie ne : miglioramento igieni co 
dell e Frazioni : vaccinazione e rivacinazi0ni obbligatorie; 
is olamento dei primi colpiti da mala ttie infettive: disin-
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fezione degli indumenti e oggetti , e si pot rebbe :lggiun­
gere deg li ambienti : impianti di lavanderie a \·apore: 
abbruciamento de ll e spazzature . ecc . » 

Pare quasi impossibil e che a l dì d 'oggi si possa leg­
gere che fu mossa guerra a chi dimostra di occuparsi 
con amore e compete nza dell e quistioni igieniche del le 
città nostre , quasi che fosse un delitto dire la verità : ci 
duole in massima di codeste brutture, ma ne l caso del ­
l ' Ing . Racldi quasi ce ne rallegri:1mo perchè le crude, ma 
-vere cose, -dette ne lla sua memoria forse saranno quell 
che determi neranno la città eli Spezia a dare uno strappo 
a se stessa e a prO\'V veclere alla propria salute . 

L A D rREZIO:>r, . 

lnftnenza (}el fnrro rli legna snlla vita di battet'i.- Dot-
tol'i A. SER AFINI e G. ~GARO -- (Giorn . inte1·na::. 

delle sciM:::e mediche, fase. 10 18D l ) . 

Sul pensiero che l ' affumicamento per conservare le 
carni ed i pesci è pratica molto antica e di ffusa, ma che 
la scienza non ha ancora approfonc!ità la quistione del 
perchè le carni affumicate si conser\'ino a lunRo senza 
altera rsi , i Dottori Serafini e.d C ngaro intrapreser una 
serie eli ricerche in proposito . 

Studiarono dapprima l 'azione diretta del fumo di legna 
sui microrganismi usando eli un loro apparecchio speciale 
e sperimentando sui bacilli del c(ll·bonchio non· specificati 
s ulle spore di car&onchio, su l bacillo sottile, e sullo sta­
filococco piogene azo·eo, troYarono che il fumo di per sè 
in causa dei propri componenti chimici, ed ali' infuori del 
clifusamento e delia temperatu ra, uccide i germi in tempo 
più o meno rapido (o re 2 I 12 pei bacilli del carbonchio e 
per lo s . p. aureo: 3 I[2 pel b. sotti le e 18 ore per le 
spore del carbonchio che come è noto sono le più re­
sistenti a tutti gli age nti germicidi) . 

Con altre esperienze poi gli a . a. mettono in sodo che 
l ' azione microbicida del fum o si deve . specialmente ai 
processi catramosi complessi c che J' acido carbonico vi 
contribuisce solo per la sua azione ritardatrice; secondo 
essi gli al tri prodotti del fumo, quali gli acidi acetico, ni­
t rico, nitroso, l' ammoniaca contribuiscono poco a dare 
al fum o Yirtù antiparassitarie, ma non potrebbe essere 
che questi agenti i quali isolatamente non si mostrarono 
atti a speg nere la vita el ci germi, mescolati tutti insieme 
acq uistino caratteri germicidi, 

Nel campo della pratica poi cercarono, affumicando 
delle carni infette di ucciderne i germi, ma, come Forster 
non era riuscito pei bacill i della tubercolosi, così a Se­
rafini e ngaro non riescirono di spegnere i baci lli del 
carbonchio contenuti in pezzetti eli milza di cavia . 

Questo fatto essi spieg-ano colla difficoltà che il fum o 
incontra di penetrare ne li ' interno dei tessuti animali e 
colla formazione alla superficie dei tes uti stessi di uno 
s trato eli sostanze a lbuminoidi coagulate per effetto di 
prjncipi catramosi del fumo . 

Se ad unque le carni sono infette non vale l 'affumica­
mento a disinfettarl e tanto più se si tratta eli carni insaccate . 

Le carni sane invece, non inquinate da germi , si con­
servano a lungo senza alterarsi pe r lo strato eli sostanza 
coagulata che si forma alla loro superficie ciò che impe­
disce la penetrazione di germi dal l 'esterno : lo stato poi 
eli disseccamento in cu i trovansi queste ca rni e il sale di 

l 

cui sono impregnate offro no un te rreno incompatibile a llo 
sviluppo eli quei germi che- eventualmente riescissero a 
penetra rl e in esse . 

DoTT . A . 

. L' Ingegneria Sanitaria nell'insegnamento Ufficiale. -
E ques to il titolo di un'opuscolo teste pubblicato, che l'e­
g regio Ingegnere Beniamino Pagano di Palermo intende 
presentare quale tema da SYolgersi al prossimo Co ngresso 
degli Ingegneri ed _\rchitetLi, che si terra in I alermo 
nel prossimo aprile, Ci mago-io . 

L'egregio a utoi'e in questa sua bre.-e mem oria, dopo 
u il i considerazioni, d i mostra la necessità impresci ndibi le 
di creare cattedre pe r l'in>egnamento dell'Ingegneria Sa­
nituia nelle scuole d'app licazione per gl'ingegneri . 

Il tema proposto dall' ingegnere P agano e di sommo 
in eres3e e noi facciamo Yo ti che su di esso si fara un 'at­
ti va e pro fi~ua. di cussione . Raccomandiamo perciò nuova­
mente ai nostri ami ci recar ·i numerosi al prossimo Con­
gres o di Palermo. 

R . 

LE STUFE di DISINFEZIONE 
dell'officina Schaffe r e Walker m Berlino 

( Veggasi l'articolo precedente pag. 8 N. l , 1892) . 

I
l · n'altro ti p o di stn fe per la disinfezione, o! re a que ll i 

descritti nel nostro ultimo fascicolo, costrui~co n o i signori 
c:ùiffer e \Yalk er di Berlino. - Differisce il t ipo rap­

presentato colla Fig. 3 dai precedenti per aYere annessa 
alla camera di di sinfezione una p iccola caldaia indipen­
dente a vapore a bassa pressione con tubo aperto s .t., la 
di cu i altezza di circa cinque metri dal liYello d'acqua 
in caldaia, determina la pressione del vapore generato . 

L a caldaia e munita di tu tti gll accessori, cioè del 
ma nometro m ., di una Yalvola di ridu zione s, di un ru­
binetto d per int rodurre a mezzo dal t ubo e il vapore 
nella camera di disinfez ione, di una pi.::cola pompa p per 
alimentare a mano e per mezzo della leva g la caldaia 
di nuom acqua, della porti na del focolare h, del rubi­
netto scaricatore a e finalmente del tubo pel fumo 1·. 

La caldaia riesce quind i un Yero generatore di vapore 
in esplosibile, aperto , di fucile mn.nutenzione e non ric hiede 
per l'esercizio, né di personale esperto, né l ' approvazione 
dell'au torità uperiori, perché non soggett a al regolamento 
gove rnativo per le ordinarie caìdaie a vapore. 

Fig 3. 

Stufa disinfettante 

con cahlaia inrlipenrlente 
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La camera per la disinfezione, ind ipendente dalla cal­
daia a npore, é ordinariamente cilindrica, oppure ovale 
Fig. 3, od an che d i forma speciale Fig . 4, al lo! quando 
.si r ich iede che debba contenere un letto d'ordi nar ia di­

mensione. 

Fig. 4 . 
Alh·a forma di stufa per contenere uu letto 

Un telaio di fet·ro con piccole ruote infei'iormente , serve 
-da cari·e llo sco t'l'evole su l quale si appendono i panni , le 
ve;;timen ta od altro da disinfettare. La manovra per le 
operazioni di di s infezione riesce con questo sistema oltre­
modo spiccia e facile: quando gli oggetti sono in ternati 
e chiuso il coperchio anteriore, si manovra il rubinetto 
d per l ' i m missione del Yapore; si apre per qualche istan te 
la va lvola inferiore a cvntrappreso l, Pd osservato il ter­
metro t se oltrepassa la tem peratura di 100 centig . si 
ma nt iene in ques to sta to la stufa per circa 30 minuti, 
quindi si chiude il rub inetto d si apre il coperchio an­
teriore e l ' operazione della disinfezione riesce completa. 

S i stendo no pe r breYi is tanti all'aria gli oggett i di sin­
fettati, i quali rapidamen te s' a sciugon o senza ricorrere 
all'essiccatojo, si t raspor tano fuori del locale e si ri co­
mincia susseguentemente al tre opera zioni di di sinfezione . 
Il cons umo di comuustibil e risulta relativamente piccolo . 
Le dimensioni ordinarie della stufa sono di m . 1,80 di 
lunghezza , per m . 1,30 di altezza . 

Sono questi apparecchi di fac il e esercizio; hanno an­
cora il vantaggio di poters i adattare facilmente ad un 
qualsiasi altro generatore di yapore , che può trovarsi per 
altri usi al sen·izio di uno stabilimento od ospedale , 
.avendo però l'avvertenza di sostituire in questo caso al 
semplice r ubinetto d, una valvola di riduzione dell a pres-
ione del Yapore . 

Ing. F. CoRRADJ=>I. 

PERFEZIONAMENTI NELLE FUSIONI 
dei tubi , sifoni , ecc. , ecc. per lo scarico 

delle acque domestiche. 
0;5ni pl'Ogresso indust r·iale della. tec nica sanitaria ten­

dente a perfezionare gli apparecchi risguardant i l'igiene 
delle abitazioni, yengono da noi sempre con compiaci­
mento segnalati ai no> tri lettori. 

L'Ingegnere Attilio Cerut t i dopo al ~uni viaggi all'estero, 
si di ede con vero intelletto d' amore allo studio indefesso 
per perfezionare nell a sua fondèria di Prato (Toscan11) le 
fusioni de i tubi per lo scarico de i cessi , t ubi per le gron­
daie semplici ed ornat i, curve di r aécordo, dirama zioni 
a più vie , pezzi a croce ed a T, chiusure a sifone ecc . 
Infatti i suoi prodotti, che ebbimo l'occasione di amm i­
rare all 'Esposizione d'Architettura de~ 1890 in Torino, 

ottennero meritat amente dalla Giuria una delle più alle 
ricompense della classe, e non a guari le fusioni dell ' In­
gegnere Cerutt i furono prescelte per tutte le cond utture 
del grande P oliclinico che si sta costr uendo in Roma • 

Ji' ig . A. 

Il t ipo di t ubo di ghisa per latrine raccomandabile, stu­
diato dal Cerutti, sarebbe 11uello con unione a cordone e 
bicchie1·e (Fig, A), perchè permette di fare il g iunto con 
t utta l'accuratezza possibile a preferenza dei ~oliti tubi a 
collaretto . Questi t ubi ha nno l'ordinaria lu nghezza di l m. 
ed i l loro diametro varia da 50 a 250 mill ime tri. 

È riuscito l'I n~egnere Cerutti ottenere delle fus ioni ve­
ramente ammi rabili, di spessore sempre uniforme con su­
perficie ben l ;scie , senza {alle, e di una omogeneita di 
materiale che raramente si l'i scontr·a in altre fonderie . 

P ossono invero queste fusioni, con orgoglio dell" indu­
stria nazionale, competere con quelle del le principali of­
ficine dell'est ero . 

Fig. B. 

Altre forme razionali e di fusione pure perfetta, che in­
teressano la fogna tura domestica, sarebbero i modelli sva­
l'iati di sifoni prodotti dalla sulloda ta fonderi a Cerutti, uuo 
de i quali è rappresent ato dall'annessa Fig. B, munito come 
vedesi, di tappo per la puli tura in caw di ostruzioni 
nell'in terno del sifone, e di bocca per la venti lazione. 

Avremo occasione ri tornai'e sul! 'argomento, pubblicando 
i di segn i relatiYi a fllH1lche imf ianto compl eto per fogna­
t ura domestica, acq ue di rifiu to , acq ue pluYiali, ece., ese­
guito con ludeYoli ri s ultati dallo stesso Ing. Cerutti, il 
quale si occupa anche del lo studio e de ll a posa in opera in 
un intero edificio di tu tto 'Iuanto riguarda le tubazioni c 
g li apparecchi inerenti alla sua fonderia. 

Dm EZIO!\ E 

IL LETTO MECCANICO 
a sollevamento parziale 

Sistema p1·ivilegiato C. ALLARIA di Torino 

L'invenzione del Sig. C. Allaria di un letto meccanico 
a sollevamento parziale , pare debba rispondere bene alla 
necessità richiesta negli ospedali di far cambiare posi­
zione ad un malato grave, o di fargli la pulizia per­
sonale, o di pulire il letto stesso , evitando al malato 
scosse e fatica, e sopratutto senza doverlo levare dal 
letto anche per certi bisogni. 
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Co me si vede dalle fi g ure I e 2 intercalate, le colo nn e 
del letto sono fa tte di due pa rti: colon ne infe rio ri di fe rro 

vuoto , m ontanti superio ri pure eli fe rro v uoto d el d iam etro 
eguale a quello dell e colo nne, e muniti :'~ ] d isotto eli pro­

lungamenti funziona nti com e dei ve n sta ntuffi a ca nn a 
dentro a lle coln nn e infe rio ri. 

Fig. 1. 

Ai m onta nti <-ono fissati cnn viti delle lungherine e de lle 

t raverse in ferro, a lle qu a li con opportuni lacci è a ttac­
ca ta solida mente una fo rte te la a d uso di bra nda o di 
a m acca . 

Ciò è fatto acl una a ltezza conve niente per poter alzare 

a volo ntà con eletta tel a, n le sole lenzuola, o co n queste 

a nche il m aterasso superio re . In o ltre, d alla parte d e ll a 

testa d e l let to, a lle dette lungherine principa li sono fis­

sate a cernie ra d e ll e fa lse lung herine di min o r lunghezza , 

e d e lle saette eli a ppoggio , con un a tra \·ersa che ril ega 
le teste libere delle d e tte lung he ri ne. 

In posizio ne normale nel abbassata, le fa lse lung herine 
e le saette so no ripiegate nel piano delle lun g herine e 

t raverse principali: e se al tempo stesso i m ontanti non 

s o no so llevati d a lle co lonne, il letto non d ifferisce appa­
rentem ente da un letto ordina rio . 

S i può, volendo , a lzare se mplicemente le false lunghe­

rine, e cosi so llevare il b usto del m alato . 11 solle\·ame nto 

poi di tutta la parte s upe rio re del letto si può fare in 

d ue m odi: o sempliceme nte a ma no da due person e che 
a lzano ciascuno una testa del le tto, e che a ll 'a ltezza vo­

luta infiggo no ap posite cavig lie in fo ri opportunam e nte 

p ra tica ti negli s ta ntuffi , ve ne ndo cosi i m o nta nti a ripa ­

posare su d e tte cavig lie; o m eglio come si vede nell e 
fig ure q ui a nn esse m edia nte due tiran ti a vi te uno per 

ciascuna tes ta t o d e l letto . C osi il moto riescirà più d olce 
c regolare . 

S o ll evato in tal gu isa l ' insieme della parte superinre del 
letto, s i può, vole ndo , slacciare i cord on i della branda dalla 

pa rte dei piedi fin verso le ginocchia d ell ' a mma lato, ed 
a lzare le fa lse lunghe ri ne dell a testa, per m od o da dare 

al m ala to un a posizio ne com e qu e ll a che potrebbe ;n·ere 
in un a po lt rona . 

Fig . 2. 

Il so lleva ment.J generale p uo raggiungere facilme nte 
un'a ltezza di 30 cent. ed a nche più . 

Infine è provvisto a certe esigenze media nte una op -

po rtuna apertura praticata nel la te la che se n ·e di b ra nda 

e ne l m aterasso s uperiore laddove poggiano le re ni ; co­

sicchè il m a lato n on . ha mai bisogno di essere levato 
dal letto . 

D a questa s uccin ta desc rizione , e meglio a ncora dalie 

a nn esse fig ure, i le tto ri si rendera nn o conto della utilità 

del letto A llaria , specia lme nte pe r ospeda li , ed a nche 

ne l caso di piccnle operazioni chi rurgiche che potra nno 

essere fatte su l letto stesso, essendo faci le cambia re di 
posizione ivi stesso il m a latn, e pratican·i tu tte le o pe­
razio ni di dis infezio ne necessarie . 

li n s imile letto p uò riuscire co1n-eniente , a nche per 

una persona sana essendo fac ile cambiarlo a volo ntà in 

una Qra nda od a macca dove dormire più al fresco in estate. 

Ing . E cGE:\" IO CASETTA . 

La conferenza sani taJ'ia internazionale a Venezia. 

Il 28 Gennaio scor·so s i chiuse in Yenezia la confe­

r e nza Sanrtaria, di c ui parlamm o nei passati numeri, e 
pare , diciamo, con fe li ci ri sultati , piu di q uell o che non 

s iasi ot tenuto nelle passate Conferenze di Vienna nel 1874 
e di Roma nel 1885 . 

Scopo delle di sc ussio ni de lla prese nte Co nfe ren za era an­
zitut to di escogitare de l le gara nzi e sufficienti co nt ro la 

di ffusione in Europa delle malattie con tagiose e special­
me nte del cholera, dai paesi del Mar Rosso, che ne sono 

f requentemente colpi t i . Questo scopo dovrebbe raggi un­

gersi m edian te il miglioram ento delle isti t uzi on i sanitarie 

i n E g itto, la creaz io ne d 'u n efficace co nt rollo su lla esa tta 

applicazione delle norme sa ni tarie g i:'t esistenti o da in tm-· 
du rsi e specia lmente sui pel legrinaggi dalla Mecca . 

L a Con{eren:::a di Ve11e.rin Fi occupò principalmen te 
de l compito di non limi tare - ad onta dell'aumento delle . 

garan zie sanitarie e delle misure pronlat tiche - la libertà 

di commercio e di navigazione, più che non l 'esigano i 

ri g uardi ai paesi MediterraLei che sono min a cciat i p i u diret­
tamente dalle epid&mle. 

L ' acco rd o tra le poten ze interessa nte e s tato completo, 

scrive Journal d' Hygiene (l\"o 862 del 4 Febbraio corr .) 

ed a qu esto proposito commenta un ' arti colo comparso sul 

Tlt e B1·ilish Medicai Journal d i L ond ra. Questo g iorn ale 

s i compiace coi de legati france si di aver fa tto adot tare i l 
principio , che la libera pra t ica sar:'t co ncessa a t utte le 

na;: i a Snez provenient i dalle Indi e , che aHanno a vuta 

u na traversa ta incolume . E cco un g rande Ya ntaggio per 

le naYi, che de vono s ubire ar,cor OJ'a, una quarantena di 

?4 ore anche con pa t e nte netta . La q uaran tena di 7 g iorni 

imposta a ll e navi con t am inate , sarà considerevo lme nte 
rid otta , c ioe; l 0 nel caso dei battelli a n pore pe r pas­

seggieri o tr uppe d i tt'aspor to, aYer.tl a bordo un med ico 

e delle ~t ufe di d isi n fez ione ; 2°, ne l caso che du rante i 

sette ul ti mi g iorn i dell a traversata nr:m s iasi man i festa t o 
a bord o alcuna mal a ttia cholereiforme. 

Conclu de il g iornàle inglese applaudendo alle ri sol u­
zio ni della Conferen za di Ve nezi a . 

È stran o peraltr o che le no t izie s u . detta Conferenza 

te nutasi in casa nostra, abbian10 dovuto fin o a pochi ssimi 
s;iorni sono attinge rle dai g iornali ester i; for se pe rché 

t ra i nostri Dei dell'Olimpo piaceva mantenere il s ilenzio 

per svelare a suo tempo n el loro organo l'oracolo di Delfo! 

c. 
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o:I>TOBIFICE:I::'f".ZE 

L"ln !!. Prof. ("omm . A. Betocch i, pres . di sezione del Cons. 

d~ . LL pp è stato in si .,.nito di motu proprio con una Sup. e1 · ., o . . 

Olto Jusi n.,.hie ra da Sua 1\faetsa , della co mm enda lettera m o 

dell • Ot·dine 11lauri ziano . 
L'Ing . Architetto G. A Reyce nd Prof. _ d ' _Arcl; ite tlura al la 

R. Sc uola d'A [>p licazi onc per gl' lngegnen. 1n. 1 0I;rno \ Cnue 

é · · "" nito della Co mme nda della Co rona d Ila.ta. t est lllSio < • . • • 

l nostri si nce ri rallegramenti pe r le me n tale ono n fi ccn ze a 

t . E'"' t·e0"1. 1)ersona""o- i nos t ri illustri co llabo J·aton . ques 1 o o oo . . 
Nomin e merita.te. - Il Prof. E . Fazw dop~ la spl cndtda 

· a ' ' onsio-Jiere Comunale veniYa nomlllato Assessore votaztone v o ' , . . 
Mu nicipal e per ]"Igiene in rapoli. Scelta mt ghore non poteva 

farsi da que l Co nsig lio Comcnale. . 
L" lu g- . .-\ R:•rldi veniva chiamato a far parte del la Co nums­

sione Genovese per lo st udio dell'Ig iene alim entana, costru -
. d. ~ r e 1·cati l'escher ia Amnnzzatoio ecc . in Genova , ZIO il C L H ' ~ . 

Comm issione di cui è pt·esidente il Prof. E . 11l orselil . 

Komina di nuov i membri dell a Società F r ancese d 'i­
giene. - Dal ben noto pet·iodico il Joumal d " l~lJ!J iene ~li Pa ­
ri ""i diretto dall" illustt·e Dott . P. De Piet t·a Santa (:'\ . 802 
del 4 Febbra io 1802) rilev iamo che !11. Socidté Franfa ise cl" Hy ­
yiene (Pa1·is) in sue sedute dell' otto Gennaio l 892 e 12 feb­
braio ha proclamato le seg uf; ntJ nomtne. 

,i memb>·o onm·a1·io. - L'Associazione med ica italia na d' I­
dro logia e Climotologia . 

.-t nWiilÒ>"" Ì associati esteri. - li D<'ttore Angelo Ce lti Pro­
fe~ so1·e e Direttore dell'Istituto d" Ig iene dell ' Cnivcrsità di 

Roma. 
Idem. idem. - Il Do tt. G. S. Vin ay pres ide nte de ll ' asso­

<:ia zio nc d' idro logia e climoto lc,gia (To•·ino) . 
Idem. idem. - L'I ngegnere F. Corradini red attore ca po 

-del pet·i ud ieo l 'Ingegne>""ia Sanitaria (Torino). 
Idem. idem. - Il dott. B él(mcds, r edattore scienti fico del 

giorn ale El Pais di l\ladrid. 
I dem. idem. - Il dottor Angelo Filippi redattore-capo del 

giornale Il Pmtico (Firen ze). 
Idem. idem. - M. A. Brand, chimico a S. Gallo (Svizzera). 
Da nostra parte esprimiamo la nos tra vi vissi ma riconoscenza 

alla gloriosa e benemerita Sociéte rrançaise d'Hygiene. 

Igiene delle Abitazioni. -Volume III. Provv ista, conrlotta 
e dist ribuzione dell'acque - dell'ing. D. SPATARO. - Ulrico 
Hoepli Editore. Milano, 189.2. 

Il Io volume Fognatura dom estica L. 18. - 2° Vol. Igiene 
dell~ acque 189 1 L. 20. - 3° Testè uscito 1802 L. l ;). 

Anche questo terzo Yolume è riu scito un 'edizione accu ra­
t issima di circa 500 pa gine e con 264 incisioni ed una tavola 
in cromolitog rafia; il lavoro tipog rafico e li tografico ha fatto 
molto onore al solerte editor·e Comm. Hoepli di Milano. 

Hydraulique Agricole et Génie Rural, Leçons professées a 
l' école des Ponts et ç han ssées par Al(1--ed Dur·and- Claye. 

L'opera completa in-So grande con 750 figure nel , testo, 
costerà Franchi 30 a P a ri!l"i. - Rivolgersi per le sottoscri­
zi oni a Madame A. Durand-Claye Pa t·i s, 69 Rue de Clichy . 

NOTIZIE VARIE 
Nuovo s istema per Io spurgo inodo ro de i pozzi ~ei"Ì . 

Ebbero luogo in questi giorni in Torino alcuni interes~anti 
esperimenti sopra il sistema privilegiato del Sig· Forno per 
lo spurgo dei pozz i neri. Presenziavamo le prove Imene In ge­
gneri e Medici del Mun icipio di Torino. 

("on qu esto sistema, che diffe ri sce dagli a ltri per l' elim ina­
zione assoluta dello s,·iluppo dei gaz putr·idi nell 'atmosfera, 
l'es trazion e dell e materie cloacali viene fa tta da una pompa 
a braccia d"uo H1Ì ni pc1· mezzo di un tubo a chius ure er metiche 
c-omunica nte con uno dci capi col fo ndo del pozzo nero, e col­
l' altro capo colla botte di traspo rto ben chiusa. Da quest"ul­
t ima l'ari a ed i gaz putrid i che si sviluppano durante J" ope­
razione, passano pe r mezzo di un tu bo, attraverso un'apparecchio 
contenente so~ tau ze disi nfettanti a base di torba e solfato di 
far ro, q uindi ve ugo no injettat i in un piccolo focolare speciale 
per venire br uciati . Gli e perimenti d1edero lodevoli risultati, 
ed il sistema applica ndos i ora su vasta scala in Torino, avremo 
campo d 'a ss istere a. qual che opera zione pe r pote re meg lio g iu­
dica re; cosi, descriveremo ed ill ustreremo in un prossi n:o nostro 
numero, q uesto metodo di sp urgo in odo ro, nell" iutercsse de i­
J"i g iene, dei ;\ l unicipii e dei propri e tar i di casa. 

Palermo . Congresso llfedico . - Nel mese di Maggio s i te r rà 
a Pale1·mo pe r iniziati Ya dell 'Associazi one Nazionale dei J\"l c­
di ci condo tti un congresso d i medici. Il co ngresso co inc ider à 
colla fes ta che il Municipio prepara per l'ultimo periodo de l­
l ' Esposizione. In detta epoca aYrà luogo anche il Qongresso 
degli In geg neri . 

Torino. - P ;·emio 11-eil 11 -eiss. - Associazione GeneTale 
degl i Opemi. - \"enn e in una sera dello scorso Gennaio, con 
g rande fes ta , nella sala di questa fl or ida ed antica Assoc ia­
zion e, fatta la dis tri buzione dei premi da Lire 500 che il ba­
rone Ignazio "\Vei l "\Vei s di Lainate assegna tutti gli a n n i 
agli operai, che diedero prove d'attitud ine speciale a lla pro­
fessione da essi esercitata. 

Questi premi sono di vera emu lazione tra la classe ope 1·aia 
ed a titolo d'onore meritano d 'essere segnalati quei benefat­
tori fitantropi che tendono al benessere dei nostri bravi lavo­
ratori. 

Yino,-o (Torino). Nuovo ospedale . - Nello scorw Gennaio 
venne inaugura to in qu.:s to comu ne un nuovo ospedale su di ­
seg no del distinto Architetto Pr·of. Caselli . Pubblicheremo quanto 
prima una pianta di questo piccolo ospedale. 

Avver tenze a i l\Iunicipi circa i mutui all ' interesse 
de l 3 p. oro- - Il Mini stero dell'interno ha rilev?to che di 
freq uente i Comuni presentan o domande di mutui all ' interesse 
del 3 olo per sodd isfare ad impeg ni derivanti dalla già avve­
nuta .esecuzione pa rz ia le o totale di opere pubbliche. 

Ciò è cont t·ari o allo scopo della legge 14 luglio 1887 e del 
regolamento per la sua applicazione, che, nel prescr ivere il 
prevent ivo esame dei progetti da parte de l Ministero, hanno 
inteso di fornire un mezzo SJcu ro per accertare non solo la 
necess i là delle opere, ma altresì se esse corrispondano ai pre­
cetti dell' In!Jegncria Sanitaria. 

Le domande di prestito per il pagamento di opere g ià ap­
palta te, ini ziate o compiute non ver ranno perciò prese in 
considerazion e. 

Il Mini stero ha pure rilevato che spesse volte i Comuni, 
fid ando nella concessione dei doman dati mut ui , ha nu o intra­
presi i lavori prima che le pratiche fossero compiute,_ d~mo: 
dochè si sono trovati poi in 1mbarazz1, talora g ravJSSJmJ, d t 
fronte alle esigenze deg li a ppalta tori o dei fornitor i , ai quali 
ne i contratti erano s tati accorda ti pagamenti di rate ad epoche 
fisse, pagamenti che i Comuni si trova1·ono impossibil!tati ~d 
eseg ui re, per non a vet·e incassata ancora la somma ch1esta m 
mu tuo, o per essere questo s tato rifiutato. 

Il l\liniste ro ha dichi a rato qu in di che non t errà conto da ora 
innanzi di qualsia s i istanza per antic iJ?azioni _ di somm~ e pe~ 
sollecitazioni nel disbri go delle pratwhe d1 concesstone dt 
mutui, che s ien o motivati da difficoltà di simile natura. 

(Da l Bollettino delle Finanze-Fer·1·ovie-Lavori P. - Roma, 
31 Gennaio 1892. 

F irenze. - Lavo;·i p eT l"acqua potabile. - L'ufficio teenieo 
mnnie ipale di Firenze ha redatto u~ progetto per il prol!ln: 
gamento della galleria filtrante ali Anconella, da cost rutrst 
nel terreno ehe i l Consiglio com unale ba già deli berato di 
acquistare dal senatore conte Fossombroni, pel prezzo di 
L. 105,000. 

Il proge tte, molto studiato in tutti i particolar_i, è a taglio 
ape rto: e così con risp;~rmi o di !>pesa so pra J! pnmo pro~etto 
di massima, ch-e portava l'esec uzione del laYoro a for o CICCO. 
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Spezia. - Fognatu ra dellct cittù . - A proposi to del nostro 
articoletto inset·ito a pag . 19:J del N. 12 189 1. 

La P re fettura ritol"llò non appt·ovata la pratica ri f1ettente il 
Collettot·e delle fog ne del Viale Savoia, motivaudone il rifiuto 
sia per le osservazioni fatte in Cons ig lio , ia per lfU elle de ll a 
pubblica stampa. 

Roma. - l lavori del Policlinico . - l~ stato firmato il co n­
tratto di un secondo lotto di lavori al Policlinico per la com­
plessiva sorr: rna di L. 1,947,:'JOO coll' impt·esa Ceribelli, b stP-ssa 
elle ha eseg uito g li altri lavori . Que to nuovo lo tto co mpt·ende 

_.. !" edificio per l'amministrazione, per le ca lda ie e anness i, e la 
costruzion e della gal le t·ia di comu nicazione sotte tTanea fl"a !" e­
di ficio centrale e le c liniche. 

Perug ia . - Al Cong,·esso dei Sindari tenu tosi nel Gennai o 
tt·a le alt re fù appt·ovata la pt·oposta di porre ai co muni mi­
not· i ostaco li a contrar re con la rassa dei deposit i c prestiti 
dc i mu tu i spee ialntente per lavol"i d ' igiene (opet·c di ' ri s na­
mento) e pel" g li ed ifi ci sco las tici. 

Camera dci Deputati. - Sedttta del 20 Gennaio [. 92. -
Si appt·ova il d isegno di legge con cu i s i dichiarano d i pub­

bl ica ut.ilità le oper e di prosci ugamento della t·iva iuistra del 
Ticino, l ungo l'abitato di esto-Calende . e si autol"izza rruel 
?llanicipio ad im porre un contt·ibuto su ll e proprietà fronteg ­
gianti . 

::\Iedic i Pro · incia.l i. Col pri mo ge nnaio entrarono in 
funzione altri 24 medi ci pl"oviw;iali, oltre i 18 g ià in eser­
cizio in seg:uito al coneorso dell'anno pa sato. 

l nomi dei nuovi nominati co l decreto reale in data 24 di ­
cembre, e la loro t· i petti va destinazione sono come segue: 

Lutra1·io dottor Alber to, a Pisa ; P a v o ne dotto t· Angelo a 
Siena: Pictraralle dottor l Iichele a Torino; Conti dottot· Al­
ft·edo a ~ovat·a. Giardina dottor Giuseppe a Palerm o ; :\Iessea. 
dottor . \l e~sandro a Parma : Ba i p dot~o1· a Porto ?l lauri7.iO : 
De Bolla dotto1· Cle mente a P.~ggi a : i>Icdo dotto1· Paolo a a 
sari : l{is o dottor (; iuseppc a Brescia; Romano dotto t· Luca 
a Salerno : Basile dotto r Gaetano a R~we nna: Sco t·do dottor 

·Pietro a Cosenza: Capanna dottor Alfonso a Pesaro: Pedt·az­
zi ni F1·ancesco a Como: Sezzi dottor l\lassimo a :\lacerata; 
Puccincll i dottor AHt·edo a Ma ~a di Carrara; Scilla dottor 
Luca a Potenza : :\Iandolesi dottor Stanislao a Cremona: .Muc­
ciarelli dottor ~azzareno a Aquila; B occ i dottor BalcloYino a 
Roma : Fra tini dotto t· Fot·tun ato a Udine . Sono a. destinarsi 
anco,·a i dottori Tedesc hi Gabriele e Ca1·n Orazio. 

Decreti. - La Ga ;;ella Ufficiale del 14 u. s. ripo rta fra 
gl i atti ufficiali la c L er;ge che dà fac oltit al Governo di esten­
"- dere ai comun i, che ne facciano richies ta , tutte o in parte 
c le disposizion i della legge pe l migliot·amento delle condi­
~ zioni ig ieniche dell'abitato )) . 

Alla :saggiezza de i ?lfunicipi il r ico1·rere quindi a questi 
prestiti d i favore, rammentando e t·accomandando da parte 
nostra. che il risanamento dell'abitato esige anzitutto, un a 
pt·ovvista di buona cd abbondante acqua potabile, ed una ra­
zionale canalizz;u ione delle acque di rifiuto e materie escre­
mentizie . 

Osperlal e P rincipe Anwdeo. - È stato firmato il decreto 
che r iconosce ente mot·a le l'c1·igcndo Ospedale per le malattie 
infettive P 1·incipe A, ,zcdeo in Tor ino. 

Per un Museo psichiatrico e criminolngico. -L~ Facoltà 
di Med icin a de lla no tra Universi tà s i è fatta ini zia trice della 
proposta che venga istituì o in Torino un i\Iuseo psich iatrico 
e cr iminologico do,·e si raccolgano i docomeu ti umani del­
l'uomo pazzo e c1·im inale. 

In questo Museo i l'accog lierebbero i dati su lla sintomalo­
log ia del delitto: chelet t·i, ct·anì , cervelli: gli strument i pe r 
le mi su razioni e p et· l' identificaz io ne, i palimsest i delle car­
ce t·i " dei mani comi, ecc. 

Mogliano Veneto. - Po.~ ::.o artesiano. - Il signor Luig i 
Teatini ; fabbro -meccanico el i Treviso, ha eseg ui to con esito 
felicissi mo un pozzo artesiano pet· ques to Pio Istituto « Pa­
tronato Pellag rossi • . A 50 . metri di profondità tt·ovò eccel­
lente acqua con get to conti nuo all'altezza di met ri un o dal 
suolo, con una portata abbondante. 

O(lessa (Russia). - Ad Od essa infierisce l 'epidemia del 
tifo. Negli ospedali so no degen ti più di settecento tifosi. 

Deficienza di ac'!ua potabile, di fognatura cittadina, dì abi­
tazioni salubri, ]Jare s i e no le ca n se dell'infierire del morbo. 

Bolog n a . - L'Istituto Ortopedico Ri:;::. oli in Bologna desti ­
nato a diventare tra i primi della specialità del mondo , è 
quasi al completo. I proget t i di ri a t tame nto del vecchio pa­
lazzo sulla collina in S. Michele in Bosco furono affidati al 
valente Architet to Giachi di Mil ano . L ' Illustre Pro f. Dott. 
P. Pan zeri , diretto1·e dell' is tituto dei Rac hit ic i in Milano, fù 
nomin ato con plauso genera le, direttore del nuovo Istituto 
Rizzoli. La scelta non poteva essere migliore. 

l\Iilano. - La Società Edifi.cot rice di cr~ita::.ioni OJJenr 'e, ven­
dette in questi giorn i a ltre venti sette casette ad alt t·e ttanti 
capi famigli11operaia, pagabili col istema dell 'ammortame nto . 
L'esempio valga non solo per g li operai, ma anc he per g li 
impiegati e pt·ofessionisti. 

CEK~l XECROLOG-ICI 

Il 12 Gennaio scorso s i spegne ,·a in Padova il Senatore Pt·o- · 
fes ore Iu g . Dome nico 'l.' urazza, Preside della facoltàdi mate­
matiche in quella Rc,; ia Cni,·ersitit, P rofessore e Direttore 
di quella cuoia d'A pplicazione pc1· gli ingegneri. La perdita 
dell'adot·ata consorte av venuta nel decorso anno g li affiis e 
ta lm ente l' a nimo da affievolire in lui quell'energia fi ica che 
mai cragli venuta meno, uonostantc hi grave età- anni 7 . 

La scienza ha perduto in lu i uno dei suoi più illuminati 
culto1·i, e che più gli facevano onore . il paese un buono ed 
intege l'rimo cittadino. '' 

DoiJlenico Tunr:;::,a iu segna,·a da olll'e ci nquan t'anni nell'an ­
ti0a Cniversitil Padovana, ove inseg nò Galileo Gal ilei- 1:582 -
e doYe !"illustre fi sico e filosofo in,·enti> il Telescopio- !G09. 

Donwnico Tw·a::,:;(1 sac1·itìcò tutta la sua Yita allo studi o, 
fu modesto , probo ed in tegro . · ersatissimo nella 111eccanica 
razionale e uell' idrauliche di scipline, fu un degno cou ti nuatore 
di quella ple1ade d'uomini eminenti ital iani. che gettarono le 
basi dell'ldraullca mode l'lla le cui legg i flu·ono accolte nel 
mondo tutto. pleiade della q uale basti ramm entare Leonardo da 
\'inci, lo Uimenes. lo Zentlrini . il Paleocapa . Fo_sombroni, i l 
Lombardini il Capitano di vascello Ciaidi, Gustayo Bucchifl, il 
:\Iati, A. Baccarini ed alt1·i, ed altri ancora . 

Dom('11ico T1waz: a ba ta all 'onore del suo nome la ua opera 
s11i sisleozi 1'i[lirli e l'a lt ra importante e nota a tutti i cul­
to,·i deli'Id t·au liche dis iplinc. Yogl io dire. il trattoto d'Jd,-au­
liw p1·atica , del quale se ne fece ro varie edizioni . e che saril. 
sempre c0nsultato con profitto dagl i studiosi. 

Il Tura ~ :;a c1·a Cav . del me1·ito civile di SavoiH. membro di 
val'le Accademie e Istituti scientifici. e fu altt·esi Preside nte 
attivissimo del sesto congresso dell'ingegneri ed arcl, itett.i te­
nuto in ì 'cnez ia nel l 7. Egl i p t·ese pa rte ufficia le all' iuau ­
gunuionc dell'Istmo di Suez , invita tevi dal GoYerno del mu­
nificen te lsmail ex vice--rè d'Egi tto . 

Nel dicembt·e del 18!)u fu creat o enatore del Regno volen ­
dosi cosi onorare in lui lo scienz ia to , il cittadino integro, ed 
il maestro di tre generazion i d 'Ingegner i. 

Al figlio Prof. Ing. Giacinto, continuatot·e degli st udi pa1erni , 
ed a tutta la int iera famiglia, man diamo le nostre più sincere e 
viYe condoglian ze. per la morte di tanto ill us tre gen itore a nome 
ancot·a della Direzione e Redazione·dell'Ingegne1·ia Sanitqria. _ 

A. R. 

L 'I ngegnere Comm . Pompeo Jarini di Fcm10 ( \lat·che) da 
molti anni residente a Tot·ino, spegne1·a'i improvvi samente 
il 30 Novemb re SCOI'SO . Si distin c nell 'arte, ed ai tempi de l 
nostro 1·i sorg imento, anche nel le patrie bat taglie. In To!·ino 
progettò ed e eguì num erose ope re di co tn1zione civi le . Da 
uomo veramen te filantropo s i dedicò all'inct·emen to di pa­
recch ie istituzioni di beneficenza tùrine i e della sua ci ttà 
nativa. Fu a nche autore del Teatro Comwwle di Fet·mo e dello 
Stabilimento balnem·io in Fabiano. 

Progettò e di resse i lavori con molto amore e semp t·e g ra-
tuitamente, de l l 'empio c1·emato1·io di 1'01·ino . , 

Vice P t·esident e della Società di Cremaz ione di Tot·ino, per 
s ua ultima disposizione volle cLe la sua sal ma fosse quivi 
cremata . 

Dedicò cuore ed intelletto al bene ed al prog resso della sua 
patria. 

Cultore appassionato dell'lìtgegne1·ict Sanitw·ia fù uno dei 
nost1·i p1·imi abbonati . Da vet·o am!co ci cons ig liò ed inco raggiò 
a perseverare per vincet·e le molte difficoltà che si frappo­
nevano. 

Si meri tò i l compi anto sincero di quant i eùbero a conoscerlo. 
F. C. 

ING. FRANCESCO CORRADINI, Di1·ettore-prop1·ietario ; ì 
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